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L'INVENTORE DELLA RUOTA 


N, LISI . . . 
C'è ancora qualche cosina che non va, ma non riesco a capire che cosa... 


Popoff ha inventato: IL MORSO PER | CAVALLI DI FRISI A 


INVENZIONE. 


DELLE z y 


(All’aprirsi del sipario vedia- 
mo una scena gremita di mo- 
struosi apparecchi da cui si spri- 
gionano scintille e vapori; un 
continuo ronzio fa fremere l'a- 
ria carica di vapori di ozono. 
« 8 scienziati 8 » alzano dai ban- 
chi del loro laboratorio le teste 
calve e, avanzatisi alla ribalta 
cantano sul motivo di « Bongo 
bongo »): 

Bombe, bombe, bombe — nol 
inventiamo solo bombe — altre 
cose, no... no.. — bombe, bombe, 
bombe — che faranno un’eca- 
tombe — certamente un di, 

No bone altre invenzioni... le 
esplosioni — rendon milion — 
poi ci danno onori e gloria 
— tanti frescon. 

(Via ad inventare la bombissi- 
ma supersupersupercacca mentre 
nella sala si fa il silenzio più 
assoluto, gli sguardi sono estati- 
camente fissi sul palcoscenico do- 
ve, circondato da mugik che agi- 
tano piume di struzzo, è entrato 
il grande Popoff. Egli sorride, si 
carezza con ambe le mani la spa- 
ziosissima fronte e declama): 


Sono tante le invenzioni 

che il mio genio ha partorito 
tra, molecole e elettroni 
ch'io perfin ne son stupito. 


Ho inventato le onde corte, 

le onde lunghe e le onde medie, 
le maniglie delle porte 

e le gambe delle sedie. 


Tutto il mondo quant'è tondo 
io scopersi, che vuoi farci? 
ho scoperto l’altro mondo 

e il sistema per andarci. 


Ho inventato le invenzioni 
della stampa comunista 

e le libere elezioni 

dove c'è una sola lista. 


Ho inventato quel cartello 
disegnato da Picasso 

su cui vedesi un uccello 
che l’olivo porta a spasso. 


Ho inventato contro il Patto 

il petire per la Pace: 

c’è chi sceglie, questo è un fatto. 
la padella e chi la brace. 


Coi mio vasto cervellone 
ho inventato proprio tutto 
gli elicotteri a reazione 

ed i fichi col prosciutto. 


(Sulla scia di Popoff ecco av- 
vicinarsi alla ribalta alcuni in- 
signi che vantano le proprie in- 
venzioni). 


SAN FRANCESCO — Io ho 
inventato il sistema per rovinar- 
mi la reputazione. E' molto fa- 
cile: basta darsi a due noti 
registi italiani contemporanea 
mente e si diventa subito un 
giullare. 

UNO SPETTATORE — E il 
pubblico che ne dice? 

SAN FRANCESCO — Il pub- 
blico? Poverello! 

ORIO VERGANI — Io ho in- 

la bellezza di 


EL PUBBLICO — Sarà 
per questo che alcuni maligni la 
chiam: 


venzioni inventate dagli ame- 


ricani. 
UN ALTRO DEL PUBBLI- 
CO — Come si chiama? 
BAFFONE — Sistema Fuchs, 
brevettato. 


EPIGRAMMIERE MALE- 


CRONISTA PAZZO — Ed ec- 
co ora il momento dî rifilarvi 
a tradimento una delle mie in- 
venzioni: cioè una delle solite 


CRONACHE 
DELL'ALTRO MONDO 


— E’ permesso? — chiese il 
giovane inventore spingendo la 
porta dell'ufficio brevetti. 

— Avanti — disse il direttore 
dell'ufficio brevetti. — Sentiamo 
un po’ lei che cosa ha inventato. 


— lo ho inventato questo — 
disse timidamente il giovane in- 
ventore estraendo dalla tasca un 
apparecchio tutto lucido in cui 
tante rotelline giravano lenta- 
mente. 

Bello! — disse il diretto- 
re. E che cosa è? 

— E° un apparecchio per imi- 
tare il canto degli uccellini. 

— Ma no! 

— Sì, sì; guardi: si abbassa 
questa levetta e sembra di tro- 
varsi in un bosco. 

Il giovane inventore così di- 
cendo abbassò la levetta e su- 
bito un cinguettare di uccelletti 
si diffuse per i vecchi uffici. Vec- 
chi impiegati, abituati a vedere 
solo trentasette centimetri qua- 
drati di cielo due volte al gior- 
no, alzarono gli occhi dal loro 
lavoro e per la prima volta dopo 
tanti anni sorrisero. Ce ne fu per- 
sino uno che si tolse le mezze 
maniche e raccontò una barzel- 


com; 
l’espressione professionale — €, 
mi dica, come scoppia? 


— Come ha detto, scusi?. — 
chiese il giovane inventore che 
credeva di non aver capito bene. 

— Ho chiesto come scoppia. 

— Non scoppia affatto. Perchè 
dovrebbe scoppiare? 

— Su andiamo, non faccia il 
misterioso, mi dica, la carica di 
tritolo dove è sistemata? 

— Non c'è affatto tritolo. 

— Allora l’aria liquida. 

— Nemmeno! 

— Interessante. Un nuovo tt 
po di esplosivo, allora! 

— Ma insomma — scattò il 
giovane inventore che comincia» 
va a perdere la pazienza — come 
devo dirle che questo non è un 
ordigno di guerra, e che serve 
solo per imitare il canto degli 
uccelletti? 

Il viso del direttore dell'ufficio 
brevetti si incupì improvvisament- 
te, le sopracciglia si avvicinaro- 
no e le labbra si serrarono ridu- 
cendosi ad un sottile filo. 


— Giovanotto, non scherziamo. 
Noi non abbiamo tempo da per- 
dere. Lei si rende conto dei mo- 
menti che stiamo attraversando? 

— Appunto... — ribattè il gio- 
vane inventore. 

— E allora — proseguì il di- 
rettore senza dar peso all’inter- 
ruzione — cerchi di inventare 
delle cose utili e non queste 
sciocchezze. Applichi il suo in- 
gegno a delle invenzioni capaci 
di far progredire la nostra ci- 
viltà. Inventi qualche bella bom- 
ba, magari atomica e allora si 
faccia rivedere. 

Il giovane inventore abbassò 
la testa, rimise in tasca il suo 
apparecchio tutto lucido in cui 
tante rotelline giravano lenta 
mente e si avviò all'uscita. 

Dove passava lui si sentivano 
cantare tanti uccestini che seme 
bravano volerio crnsularo. 


EPIGRAMMIERE MALE- 
DETTO: 


Bombe atomiche o all'idrogeno. 
scoperta 


ventato un apparecchio 
co con il quale Lupe comunica- 
re facilmente 


durante le 
ore di punta. 


2. INVENTORE — Magnifico! 
E come funziona? 

1. INVENTORE — E’ sempli- 
ce: ‘si forma il numero, quando 
alla seconda cifra si sente il se- 
gnale di occupato, si estrae dal- 
l'apparecchio che ho brevettato, 
un foglio di carta, una ‘bacchetta 
di legno nel cui interno è si 
stemata della grafite e si scrive 
con questa sul foglio quello che 
si vuol dire, lo si rimette nel 
mio apparecchio e si il 
tutto all'amico con cui si voleva 
comunicare. 


(Ecco ora avanzarsi alla ri 
balta «8 impiegati 8 » che dopo 
aver tentato invano di prendere 

14 si fanno alla 
ino sul motivo di: 


veloci — torpedoni e filobus, — 
ma le gambe, ma le gambe — son 
sicure assai di più. — Le mani- 
glie son schifi — e le senti 
appiccicar — ma parran mera- 
vigliose —_se tu le potrai af- « 
ferrar, — Saran belle le vettu- 
re, — se riesci a salir su, — ma 
le gambe, ma le gambe — son 
pulite assai di più. 

UNO SPETTATORE — Ma 
possibile che tra tante  inven- 
zioni che l'umanità ha fatto in 
tanti secoli, non ve ne vada be- 
ne una? Mi sembra che esage- 
riate. 

(Ed ecco apparire, come per 
incanto un medico che tra lo 
stupore generale comincia a re- 
citare:) 

“Oggi non tremano 
più gli ammalati 
poichè si trovano 
deî preparati 

che li guariscono 
in poche ore 
grazie all’intuito 
di un gran dottore 
che ci ha inventato 


Se fi scombussola 
un mal di testa 
oppur lo stomaco 
in te protesta 
e, rifiutandosi 
di digerire 
certa politica, 
si fa sentire, 
tira a campare, 
non disperare, 
ti può salvare 
la medicina 
Panaceallina. 


Se hai mai di fegato 
pel triste caso 
che ti sottrassero 
di sotto il naso 
Libia e Somalia 
ed altra terra 
grazie alle trappole 
dell’inghilterra, 
e un Italiano 
si Sforza invano, 
ti farà sano 
la medicina: 
Panaceallina. 


Se tutti i canoni 

povero utente, 

oggidì aumentano 

continuamente; 

la luce e i filobus 

vanno in malora, 

mentre la radio 

funziona ancora 

(e non si sa 

se smetterà), 

ti guarirà 
Panaceallina 
gran medicina. 


Or si riaprono 
certe persiane 
sfascia la Celere 
le teste umane, 
Pajetta infuria, 
il gas ci manca, 
è ancor l'orario 
spezzato in banca; 
e Pella tassa, 
lo Stato incassa. 
ma tutto passa: 
Panaceallina, 
gran medicina! 


CALA LA TELA 


PUNTONI & TRISTANI 


mobili e la 
— E. 
— Qu 


che non è 
zione ancl 
Avanti, su! 


secondo voi, lu 
dite? E° un uri 
al cavolo! Certo 
è urlo, ma è anc 
venzione bella e 
soprattutto como 

‘orse l’invento 
lo è stato nostro | 
mo, che ha reagi 
una richiesta di | 
cidere una belva. 

— Senti, caro 
detto la prima 
prendimi la pe 
quel leopardo... 
no va così tanto. 

Un leopardo, 
bene, è sempre 
do, e Adamo, mi 
bilmente inventà 
urlo (di paura, 
di negazione; ‘ 
pure come volete 
al quale riuscì a c: 
la testa di Eva ur 
priccio, 

Ancora oggi i 
le richieste delle 
avere questa o | 
liccia, rispondon« 

II guaio è ch 
dei mariti segui 
delle mogli che 
modo finiscono p 
re la pelliccia e 
spaventato (dall’ 
costo della pellic 

Può darsi ben 


y 

ly 
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Se fl scombussola 
un mal di testa 
oppur lo stomaco 
in te protesta 

e, rifiutandosi 

di digerire 

certa politica, 

si fa sentire, 


la medicina 
Panaceallina. 


Se hai mal di fegato 
pel triste caso 
che ti sottrassero 
di sotto il naso 
Libia e Somalia 
ed altra terra 
grazie alle trappole 
dell'Inghilterra, 
e un Italiano 
si Sforza invano, 
ti farà sano 
la medicina: 
Panaceallina. 


Se tutti i canoni 

povero utente, 

oggidì aumentano 

continuamente; 

la luce e i filobus 

vanno in malora, 

mentre la radio 

funziona ancora 

(e non si sa 

se smetterà), 

ti guarirà 
Panaceallina 
gran medicina. 


Or si riaprono 
certe persiane 
sfascia la Celere 
le teste umane, 
Pajetta infuria, 
fl gas ci manca, 
è ancor l'orario 
spezzato in banca; 
e Pella tassa, 
lo Stato incassa. 
ma tutto passa: 
Panaceallina, 
gran medicina! 


CALA LA TELA 


PUNTONI & TRISTANI 


IN RUSSIA , 


— Questo qui è il grande Popoft che ha inventato la radio, il telefono, l'aeroplano, i pedalini, la polvere sui 


mobili e la coca cola... 


— E quello lì? 
— Quello lì è quello che ha inventato Popoff ! 


che non è un’inven- 
E zione anche questa? 

Avanti, su! Che cos'è, 
secondo voi, l’urlo? Come 
dite? E° un urlo? Grazie 
al cavolo! Certo che l’urlo 
è urlo, ma è anche una in- 
venzione bella e buona, e 
soprattutto comoda, 

‘orse l'inventore dell’ur- 
lo è stato nostro padre Ada. 
mo, che ha reagito così, ad 
una richiesta di Eva per uc- 
cidere una belva. 

— Senti, caro — gli avrà 
detto la prima donna — 
prendimi la  pelliccetta di 
quel leopardo... Quest’an- 
no va così tanto... 

Un leopardo, capirete 
bene, è sempre un leopar- 
do, e Adamo, molto proba- 
bilmente inventò il primo 
urlo (di paura, di sde 
di negazione; chiamatelo 
pure come volete) grazie 
al quale riuscì a cacciare dal- 
la testa di Eva un simile ca- 
priccio, 

Ancora oggi i mariti, al- 
le richieste delle mogli per 
avere questa o quella pel- 
liccia, rispondono con urla. 

Il guaio è che alle urla 
dei mariti seguono quelle 
delle mogli che in questo 
modo finiscono poi per ave- 
re la pelliccia e il marito 
spaventato (. ’ urlo e dal 
costo della pelli 

Può darsi benissimo che 


E L'URLO 


l’urlo sia stato inventato da prendere, che sò! l’arrivo bo! Soltanto con l’urlo il 
qualche altro, comunque, della suocera, la notizia del. quale, naturalmente, in 
anche se la Storia non può la moglie infedele, che, vi certe città ha strane modu- 
dircelo, dobbiamo sempre fa scoprire (la notizia, s'in- lazioni del genere: 
convenire che si tratta di tende!) come la sarta della — Li mortacc... Dove ci 
una gran bella invenzione; vostra signora si chiami hai la testa? All’'anima ’e 
comoda, pratica e alla por- Giovanni ed è tutt’altro che stu fetiente! E guarda dove 
tata di tutti coloro che han- una donna. cammini... ». Eccetera ecce- 
no il dono della favella. Adesso specialmente che tera. 

Un’invenzione senza la qua- nelle grandi città italiane è Quando la radio dei no- 
le non si potrebbero met- in vigore la cosiddetta « zo- stri vicini è troppo alta, nel- 
tere in fuga i ladri; allon- na del silenzio », l’urlo. più le ore troppo piccole della 
tanare il trapano del den- che comodo, è necessario. notte, con che, se non con 
tista; sfogare il dolore del Con che cosa credete che l’urlo, fate cessare il sup- 
callo pestatoci; e per gli gli auto-lambretto-ciclisti’plizio? 

uomini sposati, mostrare la evitino di investire la gen- E le oche del Campido- 
loro indignazione nell’ap- te? Ma con l’urlo, perbac- glio (a suo tempo) non sal- 


ir Ae APERITIVO 
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varono Roma con urla di 
loro genere? 

‘ohnny Weissmuller, il 
vecchio Tarzan a riposo cre- 
dete sia diventato famoso 
per il suo fisico? Per il suo 
stile nel nuotare? Macchè! 
Per l’urlo... 

Non vi ricordate l’urlo di 
Tarzan, che durante la pro- 
iezione del film, o vi sve- 
gliava di soprassalto, se dor- 
mivate, o vi faceva prende- 
re un colpo se stavate po- 
miciando con Giovanna, per 
via che il padre di questa 
oltre a non permettere cer- 
te confidenze con sua figlia. 
aveva una voce (quando ur- 
lava) tutta simile a quella 
di Weissmuller... 

Certo che l’urlo come in- 
venzione è un urlo, e ma- 
gari fossi stato io a pensar- 
ci! Mi avrebbero fatto sicu- 
ramente un busto al Pincio. 
e nelle scuole, i maestri 
vrebbero chiesto agli a 

— Parlami del Ferri, 
ventore dell’urlo! 

Beh, un momento! Pro. 
prio inventore, no, perchè 
Purlo c’era già, verb; sicco- 
me tutto ciò che ho detto 
è una mia invenzione, non 
vedo proprio perchè non 
dovrebbero farmelo lo stes- 
so, il busto al Pincio, e ma- 
gari col naso rotto; come 
quelli degli altri uomini ce- 
lebri. FERRI 


Pe 


ANNO 
Dia: 
del ce 


Siamo | pi 
GRETO 1 


OPO mesi 
cerche, di 
postament 
basciata } 


nalmente riuscito 
mio possesso il fc 
Popoff », di cui ‘1 
cune tra le più i 
gine da me tradott 
al russo. Per gl 
nuncio ‘che il volt 
Diario in questio! 
edito in Italia da 
di Sesto San Giot 


Invento, semp 
tissimamente inve 
ta e tutta una 1 
principio alla fin 
che apro bocca J 
ai popoli qualche 
te scoperta, « Ma 
risponde. « Anche 
sei inventata! ». 
chiaramente che 
in me, nel mio ger 
astratto, metafisic 

Il fatto è semp 
sto: che se c'è al 1 
inventa ad orario 
15-19), Questi song 
di tre anni, già er 
le invenzioni, A_ 
mivo col sederino 
basta: acchè dire 
mi conoscono, orn 

x L'altro ieri 
1uesto 


470000017 


Congegno sp 
arrestare la 
capelli. 


Cv. figu 


Un rimedio che 
ritrovato il cui bi 
ticolarmente seni 
nostro Piccolo Gr: 
lin, i Capelli del 
Ciavano a cadere 
cupante. Ora, mi 
congegno speciale 
Suoi Capelli. sarà 
arrestata. A mene 
un forte vento. 1 
diando un arparé 
stare anche il ve 


RIVOLUZIONE FRANCESE edo tutto 


LAFAYETTE — Quello, Maestà, è il signor Guillotin, inventore di una nuova macchina... 
MARIA ANTONIETTA — Mon Dieu ! Mon Dieu! Con tutte queste invenzioni, c'è da perdere la testa... 


30LLITTUMOFF 


ANNOI — EDIZIONE STRAORDIN 


VATTOVeRU 


ARISSIMA — N-100 


Diario segreto 
del compagno Popoff 


Siamo i primi a pubblicare il seguente DIARIO SE- 
GRETO DI POPOFF divulgato dalla « Pravda ». 


OPO mesi e mesi di ri- 

cerche, di intrighi, di ap- 

postamenti presso l’Am- 

basciata Russa, sono fi- 
nalmente riuscito ad avere in 
mio possesso il famoso « Diario 
Popoff », di cui ‘vi presento al- 
cune tra le più interessanti pa- 
ine da me tradotte direttamente 
dal russo. Per gli amatori. an- 
nuncio che il volume dell'intero 
Diario in questione sarà presto 
edito in Itala da Balloni & C., 
di Sesto San Giovanni. * 


x Invento, sempre invento, for- 
tissimamente invento! La mia vi- 
ta e tutta una invenzione, dal 
principio alla fine. Ogni volta 
che apro bocca per annunciare 
ai popoli qualche mia importan- 
te scoperta, « Ma va là! », mi si 
risponde. « Anche questa te la 
sei inventata! ». Ciò dimostra 
chiaramente che tutti credono 
in me, nel mio genio cuneiforme, 
astratto, metafisico. 

I? fatto è semplicemente que- 
sto: che se c'è al mondo uno che 
inventa ad orario spezzato (8-13 
15-19), questi sono io. lo, all'età 
di tre anni, già ero alle prese con 
le invenzioni. A due anni dor- 
mivo col sederino scoperto... ma 
basta: acchè dire di più? Tutti 
mi conoscono, ormai. 

+ L'altro îeri ho inventato 
1uesto 


3 
3 
ò 
r 
9 


di alcuni cadaveri di deportati 
in Siberia. I parenti dei crema- 
ti sono intervenuti senza ‘ cuc- 
chiaîni. Urge inventarli. 


3 Che ne dite di questo 


Orologio senza sfere 


(v. figura 2) 


Serve per non far tardi agli 
appuntamenti, Si tratta di un co- 
mune orologio cui, dopo studi 
laboriosissimi, ho tolto le lan- 
cette, Serve anche per non sa- 
pere che ore sono. Il Piccolo Me- 
dio Grande Padre Stalin l'ha su- 
bito adottato, dicendo con com- 
mozione: « Non vedo l'ora! ». 

Sî chiamerà «Orologio Popoff». 

sx Poco fa ho inventato il col- 
letto senza bottone per elimina 
re un inconveniente ormai dif- 
fusissimo; quelo di perdere il 
bottone del colletto. 

©Ora però mi riposo un po’. 

s Oggi, dopo tanto e tanto 
pensare, ho inventato questo 


Portone con molti buchi 


. Mella serratura, per 


ubriachi. 
(v. figura 3) 


L'emozione che mi dilania è 
grande. Una grave lacuna sta 


QUI SI ARRESTA 
IL CAPELLO. 


nile oct. @6 OPR > 
FIGURA 1 


Congegno speciale per 
arrestare la caduta dei 
capelli. 

Cv. figura 1) 


Un rimedio che ci voleva, un 
ritrovato il cui bisogno era par- 
ticolarmente sentito anche dal 
nostro Piccolo Grande Padre Sta- 
lin, i Capelli del Quale comin- 
ciavano a cadere in modo preoc- 
cupante. Ora. mediante il mio 
congegno Speciale, la caduta dei 
Suoi Capelli sarà intallibilmenze 
zrrestata. A meno che non spiri 
un forte vento. Ma sto già stu- 
diando un arparecchio per arre 
stare anche il vento. 


Oggi sono stato all'obitorio 
ho assistito alla cremazione 


per scomparire: l’Ubriaco Russo, 
d'ora in avanti, riuscirà ad infi- 
lare la chiave nel buco della 
serratura, quale che sia il grado 
di annebbiamento della sua vista! 

Mi stringo calorosamente la 
mano, poi cado di schianto, 
esausto. 


3 Il dottore mi ha detto ci 
invento troppo. Balle! lo dovrei 
riposarmi? Io? Ma via! E chi 
inventa la radio, la penicillina, 
chi scopre l'America? Andiamo, 
ho troppo da fare! Su su, piut- 
tosto, al lavoro. Quick. 


x Oggi ho visto un signore le 
cui bretelle dei pantaloni erano 
talmente tirate ehe il poveretto 
era addirittura sollevato. da ter- 
ra come si può vedere nella fi- 
gura 4. 


FIGURA 3 


Mosso a compassione, mi sono 
subito dato da fare ed ho inven- 
tato la cinta dei pantaloni. 

Cosucce, d'accordo, ma sempre 
utili. 

si Il mio congegno per arre- 
stare la caduta dei capelli è sta- 
to di gran lunga superato dalla 
mia nuova invenzione: il pettine 
senza denti, per calvi. La mia 
nuova scoperta va a ruba! 


3 Ho inventato la naftalina 
per uccidere le tarme! 

Si tratta di tante e tante pic- 
cole palline che odorano, appun- 
to di naftalina. Ho subito espe- 
rimentato questo mio nuovo ri- 
trovato e mi sono recato, con 
un sacchetto di palline di nafta- 
lina, in una stanza del Labor 
torio Rosso di Stato dove si sl- 
levano tarme ammaestrate viag- 
giatrici allo scopo di spedirle in 
paesi stranieri affinchè mangino 
lana americana o australiana che, 
una volta rientrate alla Base, 
viene loro estratta onde fabbri- 
care cappotti e coperte per gli 
Stakanovisti Russi. 

Bene, ma non divaghiamo. So- 
no dunque entrato e la stanza 
pullulava di tarme. 

Conclusione: l'invenzione è in- 
dubbiamente buona e le tare 
muorono: però il difficile è col- 
pirle. 

Bisogna 

Domani. 

sx Io ho inventato il telegra- 
fo senza fili. Per un certo tempo 
si è attribuita l'importante s© 
perta ad un tale guglielmo mi: 
coni, ma oggi ormai tutto il mu) 
do sa che a quella invenzione io 
ero pervenuto fin dal 1897. Co- 
munque, amen: la polemica non 
m'interessa. Io preferisco inven- 
tare. Come dicevo, il telegrafo 
senza fili m'ha dato l'idea per 
un’altra importante applicazione 
sulla soppressione del filo. Ed 


inventare la fionda. 


LIVELLO O06L 


oggi, dopo lunghi e tenaci calco- 
li, ho finalmente approntato il 
«Telefono Senza Fili ». 

Per meglio illustrare a tutti il 
mio nuovo e portentoso ritrova- 
to che permette di utilizzare al- 
trîmenti i fili del telefono, ecco 
alcuni disegni esplicativi: 


Telefono con fili. 
(v. figura 5) 
(da ‘me inventato nel 1896) 


Telefono senza fili 


(v. figura 6) 


La forbice « Popoff » 


(v. figura 7) 


(Strumento appositamente in- 
ventato e da me adoperato per 
riuscire ad ottenere il telefono 
senza fili). 

Il telefono senza fili « Popoff » 
è una pietra basilare sulla stra- 
da del progresso. Però alcuni mi 
hanno teletonato (coi fili) per 
dirmi che il telefono senza fili 
presenta un inconveniente piut- 
tosto seccante: non funziona. 

Bugiardi! Basta parlare più 
forte! 

lo stesso ho esperimentato con 
mia moglie il telefono senza fili. 
Io ero di qua, lei di là, nella 
stanza accanto, con la porta a- 
perta. Ci sertivamo benissimo, 
ci sentivamo! 


piccarli! 


si Oggi. più che altro, ho in- 
venticchiato. Così, tanto per non 
perdere l'abitudine, giacchè oggî 
è domenica e non sarei obbli- 
gato ad inventare Ma non pos- 
so stare senza scoprire quatco- 
sa. Per cui sono saltate fuori 
due geniali cosette: la forchetta 
senza denti e il coltello senza 
lama, per chi non ha appetito. 

Stalin, il Piccolo Grande Me- 
dio Padre della Grande Media 
Piccola Pienotta Russia, ha par- 
ticolarmente apprezzato queste 
due invenzioni affermando che 
il Grande Genio si vede dalle 
Piccole Cose. Ha anzi assicurato 
che se ne. servirà senz'altro per 
non mangiare la carne. 

Viva! 


sl: L’accendisigaro! Ah, quale 
potente invenzione. E di quan- 
ta e quale utilità! L'ho: presenta- 
to oggi al Grande Ufficio Bre- 
vetti della Grande Russia e so- 
no stato fatto segno a Grandi 
Manifestazioni di Cordialità. 


SvoLo 


FIGURA € 


Popoff ha in. 
ventato : 


L'OSTETRICA 
PER I PANINI 
GRAVIDI. 


FIGURA 3 


Il 


FIGURA 6 


è ancora un po’ rozzo 
se vogliamo. Ma l'idea c'è e pre- 
sto dovrò. necessariamente per- 
fezionarla. 

L’accendisigaro « Popoff » con- 
siste in uno stoppino ancorato 
ad una base quadrangolare (0 
rotonda) di ottone, o di ferro 
o. di legno. Furgionamento: si 
prende con la mano destra la 
base (si può prendere la base 


FIGURA 2 


anche con la mano sinistra) e si 
porta lo stoppino all'altezza del- 
la sigaretta. 

Poi sì fa ardere un comune 
fiammifero (altra mia‘ invenzio- 
ne), si dà fuoco allo stoppino 
e si passa, con quest’ultimo, ad 
accendere la sigaretta. ©’ 


È Oggi. ho scoperto mià mo- 
glie mentre stava amoreggiando, 
con l'autista Dimitri. 


s E' ormai noto che il Cac- 
cîatore Strabico Russo ha sbf- 
ferto fino, ad oggi di un avvi- 
lenté complesso d’inferiorità nei 
riguardi dei cacciatori dagli ‘oc- 
chi normali. 

Infatti, lo Strabico Russo, ognî 
volta che mirava ad una lepre, 
colpiva il proprio compagno di 
caccia che si trovava pressap- 
poco al suo fianco, e éiò per ef- 
fetto della anormale posizione 
dei suo occhi, e quindi, per giu- 
stificarsi, doveva denunziare il 
neo-cadavere come nemico dei 
popolo, per non ‘finire in Sibe- 


ria». Ho conosciuto uno strabi- 


co che ‘èliminava facilmente ta- 
le inconveniente ponendc al mi- 
rino il suo orecchio sinistro, co- 
sa che gli permetteva di vede- 
re chiaramente la lepre che si 


Sg 


mcsannre secca camente 


al 


trovava in direzione del suo 
orecchio e. deindi (1), colpirla. 

Ma è ovvio che non a tutti 
gli Strabici Russi ciò potesse r1u- 
scire gradito o. comunque, di ta- 
cile esecuzione. 

Per cui. col più grande orgo- 
glio. presento la mia ultima in- 
venzione: 


Fucili da caccia per 
strabici. 
e (v. figura 8) 


3 Oggi ho inventato la « Mac- 
china per fabbricare ì biripelli ». 
E un complicatssimo conse 


FIGURA 7 


ove l'azione cei pistoni fosse o- 
stacolata dalla mancanza di e- 
nergia nucleare, a questo incon- 
veniente reca sollievo l'apposito 
congegno ultrasonico che fun- 
ziona, m casi di emergenza, ad 
aria liquida. 

Una macchina complessa, co- 
me si vede, la cui attuazione m'è 
costata mesi e mesi di continue 
ricerche e tatiche. 

Però non so ancora cosa sia- 
no ì « biripelli ». Bisogna che li 
scopra al più presto 

Ecco, vedete? Invento talmen- 
te che giungo perfino a così 
re macchine per la fabbricazio- 


_——+—+—+ -  —.—_“ _“_ — 


Popoft ha inventato: LÉ STAMPELLE PER I: VERSI ZOPPI 


ai Popoli in Attesa del Verbo 
Popott. 

Ho inventato tutto. 

E' triste. 


Queste, alcune pagine, prese 
qua e là, dell'ormai famoso « Dia- 
rio Popoff ». da me tradotto - 
disegni compresi — direttamen- 
te dal russo, dopo esserne ve- 
nuto in possesso grazie ad 1n- 
trighi, delazioni, peripezie e ap- 
postamenti notturni nella sede 
dell'Ambasciata Russa, in Roma. 


ANTHONY AMURRI 


SAVA DAAVTOISNA ARA VARATANANARMOIAIMNANTOINATAIMANA NANNI SNMAIANAN AMMAN E 


gno con molte leve e tanti ma- Ne di cose ancora da inventare! () Nell’originale:  Skzs/wzk9h3, 


nometri che funziona a vapori 
Per un condotto azionato da 
Jettrocarburi. passa una serpe! 
tina attraversata da corrente 
lettrica ad alta tensione, la qua- 
le provoca il rifrangimento del 
magnete sto al centro d'una 
capsula bicilindrica di forma o- 
voidale. La scintilla provocata 
dal magnete. genera una calo- 
ria czualmente — proporziale 
alla tensimne dello sninteroge! 
« Popoli » collocato in alto, 
sinistra di chi entra nelia mac- 
china 1 quesuone. 

Azionanto una leva (Leva B) 
la macchina si mette in moto, e 


E poi dicono. 


parola di cui non si riscontra l’e- 


‘quivalente italiano. Tradotto quin- 


x Purtroppo, con sommo dolo- di liberamente in « deindi ». - (A 
re, oggi nulla ho da presentar» d. ’".). 


FIGURA 8 


La nuova 


locomotiva 


a vapore del 


tipo F. P. 


ALL'EPOCA di Stephenson mai inven- 

zione più audace venne a rivoluziona- 
re il campo della tecnica di questa « locomo- 
tiva a vapore F. P.» dovuta al fertile genio 
del nostro Nani, l'ingegnere degli umoristi 
2 l’umorista degli ingegneri. 

Il funzionamento della locomotiva tipo 
F.P. (a vapore di fettoni di pellegrino) è 
tanto semplice quanto ingegnoso: il pellegri- 
no P, scelto cpportunamente fra quelli pro- 
venienti da paesi distanti almeno 1000 Km. 
senza aver .isato i mezzi di trasporto al di 
fuori dei propri piedi, viene. disposto nella 
sua apposita sede con le estremità inferiori 


. nella camera di scoppio C. Il vapore prodotto 


dai fettoni F com.prime lo stantuffo S il qua 
le, attraverso una biella B, mette in moto la 


lg 


ruota R. (La locomotiva cammina in tal mo- 
do all'indietro, ma l'invenzione non è stata 
ancora perfezionata in tutti. i particolari). 
Nella sua corsa all’indietro lo stantuffo S tira 
la corda E che, scorrendo sulle carrucole Ci 
e C2, apre la salvola V. Il vapore sfugge nel- 
l'atmosfera e lo stantuffo S, compresso dalla 
molla M, può ccsì tornare indietro, richiu- 
dendo la valvota e ricominciando il ciclo. 
Norme per l'uso: ATTENZIONE! Il 
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COLLABORANDO al . 
E TRAVASO 


# ricevono + 


PREMI sea CUCCAGNA 


delle primane Due 
PERUGINA - BUITONI 
CONFETTI PELINO - CIRIO 
STREGA ALBERTI - STOCK 
MOTTA - CHIANTI PACINI 
JORI - SAPO- 


[AVRITANAOMAANATAHVATANATA ANNA NASA SASSONIA AIAIMNTA AAA ANAAO NANNA 


ANVKNVKUNIVOOOTATKARNKKKAKVAVKNUTOAT 


DI 


preventivo lavaggio del pellegrino impedisce 
il regolare funzionimento della locomotiva. 

E' nostro preciso dovere, anzi, consigliare 
oltre che il Pellegrino proveniente da paesi di- 
stanti (come abb'amo già detto più sopra) an 
che il P. con scarpe strette e pesanti, e calzini 
di lana. 

L'invenzione è regolarmente brevettata 
per tutti i paesi compresa la Svezia, Norve- 
gia e Abbiategrasso. + 


LA 
otto as: 


AUG ANNIBITITTATENININNABINANNIMIMAABIBNIANAnR 


=== 


1 pellegrino impedisce 
nto della locomotiva. 

vere, anzi, consigliare 
roveniente da paesi di- 
ià detto più sopra) an- 
ette e pesanti, e calzini 


golarmente brevettata 
resa la Svezia, Norve- 
+ 


Popoff ha inventato: LA GABBIA PER | MERLI DEI CASTELLI 


MEGLIO DI POPOFF 


LA MOGLIE — Popoff è una puzzetta a petto a te ! In un mese hai inventato sei consigli d'Amministrazione, 
otto assemblee straordinarie, quattro amici d'infanzia in fin di vita e tre colloqui riservati con ministri in carica... 


Tio 


Il diario di Popoff a pagina 7 
assolutamente apocrifo 


GIUNTA l'ora di ri- 

stabilire la verità sul- 

le invenzioni e gli in- 
ventori, sulle scoperte e gli 
scopritori. Dagli ultimi studi 
effettuati balza vivida la fi- 
gura di Dimitri Popoff, nato 
a Nishnj Novgorod nel 1265 
e ancora vivo e vegeto per 
grazia del compagno Stalin 
e della Grande Nazione So- 
vietica. 

Non avendo potuto noi, 
suoi concittadini, erigergli 
ancora un monumento di 
marmo e di bronzo, dato che 
il marmo serve per le nostre 
coscienze e il bronzo per le 
nostre facce, abbiamo senti- 
to il dovere di diffondere il 


43 
Il sedicente prof. Antho- 
ny Amurri, dell’univer- 
sità di Oxford (Garba- 
tella) il quale avrebbe 
inventato la traduzione 
del falso diario di Popoff, 
risultato autentico all’e- 
same microscopico che 

| ne ha rivelata la falsità. 


1 _—______ --» 


Vero attraverso la stampa, 
anche quella più reazionaria 
come il «Travasissimo» il 
quale poi, in iondo, è sem- 
pre meno umoristico dell’eU- 
nità». 

Ma veniamo a noi. Il No- 
stro cominciò subito, alla te- 
nera eta di due mesi, con 
l'effettuare studi sull’ener- 
gia atomica: gridava infatti: 
«Nghè Nghéè! » e voleva di- 
re: « Neutroni Già Ho Espe- 
rimentato! » adoperando le 
sole iniziali per non perdere 
tempo. Meravigliosa tempra 
di inventore. Nel XIV secolo, 
appena centenario, Popoff 
comincia a provare la mal- 
vagità dei contemporanei. 
Un mattino, spazzando sen- 
za aver bagnato il pavimen- 
to, si curva e che fa? Scopre 
la polvere. Esulta il Nostro, 
ma un’ombra bieca si na- 
sconde dietro di lui: è il mo- 
naco Schwartz, che ha visto 
tutto e già gli ha fregato 
l’idea. 

Nel 1400 Popoff, per nulla 


= 10:= 


Al momento di andare in macchina apprendiam 
poff » tradotto dal chiarissimo prof. A. Amurri dell'università di Oxford, e 
pubblicato a pag. 7 di questo stesso fascicolo deve ritenersi apocrifo. 

L’ambasciatore russo presso la Repubblica di 
questi elementi di rettifica raccolti da un altro chiarissimo scienziato russo, 


l’ing. Sergiosky Natioff. 


un amico. Amico? Ah ah! Si 
tratta di un tale Gutenberg, 
{l quale passa con facilità e- 
strema dallo stampo alla 
stampa, e si attribuisce abu- 
sivamente la paternità di 
questa invenzione acquistan- 
dosi la celebrità. Popoff è 
francamente seccato e _bor- 
botta: « Ha da venì Baffone» 
Baffone non viene perchè 
non esiste ancora e Popoff 
decide di inventarlo non ap- 
pena avrà un tantino di 
rempo a disposizione. 

Sul finire del secolo XVIII 
Popoff scopre il tegame 
mentre è ospite di alcuni a- 
mici e si frega buona parte 
dello stufato con le patatine, 
dato che ha una fame bu- 
scherona. Ma chi lo ha os- 
servato nascosto dietro un 
armadio? Alessandro Volta, 
che ha così la prima idea di 
scoprire la pila. (vedi Cultu- 
raltravasissimo). Dimitri Po- 
poff trascorre così il suo 
500° compleanno rodendosi 
il fegato per la rabbia. Ma 
il bieco italiano continua la 
sua opera di sfruttatore. Un 
giorno il Popoff, parlando 
con un amico, racconta di 
essere stato assalito dai ban- 
diti nel Foro Romano, pres- 
so l'Arco di Tito: «Mi misi 
a correre e, appena arrivato 
all’Arco, voltai con gran fret- 
ta...» E’ un attimo: l’infer- 
nale Alessandro gli ha già 
fregato l’idea dell'arco vol- 
taico. 

Nel 1870 Popoff guarda 


IL’ Ambasciatore russo, 
presso la Repubblica di 
San Marino, «compagno» 
Igor  Buwattosky, che ha 
inventato la notizia se- 
condo la quale l’autenti- 
co diario di Popoff, tra- 
dotto dal prof. Amurri 
sarebbe apocrifo. 


nella borsa della spesa della 
moglie e scopre i fagioli sen- 
za filo. E' presente per caso 
nella stanza un giovane sen- 
za talento: Marconi, che pe- 
rò è un trafficone privo di 
scrupoli, e ruba subito l’idea 
al Popoff con lo sforzo irri- 
sorio di sostituire il telegra- 
fo ai fagiolini. Telegrafo 0 
fagiolini poco importa! La 
grande invenzione consiste- 


o che « Il diario di Po- 


San Marino ci fornisce 


va nella frase «senza filo». 

Ma il secolo scorso è vera- 
mente il Grande Secolo di 
Popoff. Mentre la moglie è 
fuori egli si chiude con la 
serva in una camera oscura 
Ma la serva non è altri che 
un certo Daguerre abilmente 
travestito, introdottosi in ca- 
sa Popoff per carpire le ge- 
niali idee del Genio, Camera 
oscura? Dalla camera oscu- 
ra alla macchina fotografica 
il passo è brevissimo. Popoff 
va nello studio di Daguerire 
per protestare, ma vutto è i- 
nutile, e il Nostro esce scon- 
solato con la Kodak fra le 


gambe. 

Nel 1900 Popoff osserva at- 
tentamente una tavola di a- 
natomia umana e. presso 
l’ulna, scopre il radio. Men- 
tre è assorto nel contempla- 
re questo importantissimo 
fra i nostri ossì, non si avve- 
de che c’è chi lo spia: il 
Marconi di cui sopra, che si 
attribuisce il merito della 
radio, mentre l’idea base è 
ovviamente, come è sopra 
dimostrato, del misconosciu- 
to Popoff. 

Ma a che pro continuare? 
Potremmo citare l'episodio 
della lite coniugale con la 
signora Popoff, che gli lan- 
cia sulla testa una bottiglia 
da unlitro. «Perbacco!» pensa 
Popoff « ma quello è un litro 
volante! » E' chiaro che dal 
litro volante all’idrovolante 
il passo è breve ma questo 
utile apparecchio per volare 


COME NACQUE UN’INVENZIONE 


LA MOGLIE DELLO SCIENZIATO — E questo, ricordati, finchè non ti deciderai 
ad inventare la macchina per lavare i piatti! 


viene universalmente attri- 
buito ad un ennesimo usur- 
patore. 

E che dire, come ultimo e- 
sempio della gattina d'ango- 
ra del Nostro? Qualche anno 
fa Popoff accarezzava la 
graziosa felina quando si av- 
vide che il collarino rosso le 
stringeva la gola. Si avvici- 
nò alla bestiola con la dol- 
cezza propria dei Grandi 
Uomini e mormorò: «Ti è 
stretto, micina? E’ stretto, 
micina? » Fu un sussurro, 
ma i vampiri americani so- 
no sempre in agguato, e l’in- 
domani si spargeva per il 
mondo la notizia dell’inven- 
zione di un farmaco miraco- 


L’ingegnere russo Ser- 
giosky Natioff, che ha 
completamente inventa- 
to le vere notizie sulle 
false invenzioni di Po- 
poff attraverso i secoli, 
che rettificano l’auten- 
tico diario apocrifo del 
sedicente prof. Amurri. 


loso: la streptomicina. Na- 
turalmente il suo inventore 
chi era? Un capitalista di 
Wall Street, mentre Popoff, 
con la modestia caratteristi- 
ca dei Grandi Uomini, tace- 
va, nell'ombra. 

Questa è la verità, tutta la 
verità, niente altro che la ve- 
rità. Ed ora stringiamoci in- 
torno al grande Popoff per 
{l prossimo suo settimo cen- 
tenario. Auguri, Popoff e 
cento* di queste scoperte! 

(a cura dell’Associazione 
Travaso-URSS) 


e p.c.c. 
SERGIOSKY NATIOFF 


ISTITUTO ARALDICO 
ITALIANO 


FIRENZE, Via Benedetto Castelli, 
n. 19 — Telefono n. 20-338 


Um: in ROMA e MILANO 
RICERCHE PER QUALSIASI 
FAMIGLIA 
Schedario Araldico 


1.528.000 schede Rogito Notarile 


Favorite indicarci se conoscete notizie 
storiche e stemma della nostra casata. 


Popoff ha inventato: IL PETTINE SENZA DENTI PER | CALVI; | TAPPI PER CHIUDERE | BUCHI NELL'ACQUA e CARLETTO MANZONI 


na 7 
rifo 


universalmente attri- 
id un ennesimo usur- 


NEL VEDI 
IL FUN, Ch 


ESCE DALLA 
A BoccA DELLA, 
MICO. IL RICHIE, 


To E ILSIGNOR 
ale * iCHIEDELLI 


e dire, come ultimo e- 
della gattina d’ango- 
Nostro? Qualche anno 
poff accarezzava la 
a felina quando si av- 
re il collarino rosso le 
va la gola. Si avvici- 
a bestiola con la dol- 
propria dei Grandi 
i e mormorò: «Ti è 
, micina? E’ stretto, 
?>» Fu un sussurro, 
vampiri americani so- 
pre in agguato, e l’in- 
i si spargeva per il 
| la notizia dell’inven- 
di un farmaco miraco- 


@ iL GIORNO DOPO 
DECIDE DI IMPARARE 
A FUMARE E VA A 


@ ... € QUANDO e 


A LETTO CI PENSA E' RIMAN DATO 


A OTTOBRE 

MA DURANTE 
LE VACANZE 
STUDIA E VIENE 
LAUREATO IN 
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ALL’EQUATORE 


— Che idiota, ha inventato il termosifone ! 


U il 21 ottobre 1883, se 

non erriamo, che il sud- 

dito russo Palmiro Stro- 
goff chiuso da oltre quindici 
anni nelle prigioni zariste per 
aver nutrito idee ritenute in 
quell'epoca sovversive, inventò 
la moglie, la prima moglie, detta 
Rebecca. Tutte le altre mogli di 
cui parlano le storie e le enciclo- 
pedie occidentali sono false, ine- 
sistenti, irreali e talvolta calun- 
niose. Se la moglie non fosse sta- 
ta inventata da quell'illustre 
Strogoff, onore e vanto del Pro- 
letariato sovietico, di cui si ce- 


Popoff ha inventato: LE UOVA CON LA CHIUSURA LAMPO 


‘invenzione della prima moglie 


lebra in questi giorni la nascita 
dei primi peli sotto le ascelle, 
l’Umanità sarebbe ancora co- 
stretta a vivere singolarmente, 
vale a dire priva di qualsiasi 
unione carnale con relativi sol- 
lazzi. 

Solo, orfano e abbandonato in 
quella triste prigione zarista, lo 
Strogoff, alla maniera di come 
fanno tutti i cittadini russi quan- 
do non sono impegnati a far più 
grande la Patria del Socialismo, 
pensò, dunque, che occorreva in 
ventare qualcosa per ammazzare 
il tempo. Egli abitava una cella 


squallida, buia, triste e sporca 
come solo può esserlo una pri- 
gione moscovita, sotto tutti i re- 
gimi e in ogni stagione. Abitua- 
to all’indolenza, lo Strogoff non 
puliva mai la sua stanza, soprat- 
tutto per far dispetto a Truman. 
Non rifaceva il letto perchè_il 
letto non esisteva e come si può 
rifare un tavolaccio quando si è 
costretti a dormirci sopra? 
Comunque, lo squallore di 
quella cella impensieriva il no- 
stro uomo il quale un bel giorno 
decise di inventarsi una compa- 
gna, forse la prima compagna 


CI FOSSE STATO ANDREOTTI... 


IL CHIMICO — Ho scoperto le virtù della belladonna ! 
GIULIETTO — Sudicicne, amorale, sfacciato, ricopritele immediatamente. 


dell’Unione Sovietica e della sua 
vita. Lavorando notte e giorno 
al lume della luna e delle tor- 
cie, con le sole sue braccia, e uti- 
lizzando i rifiuti che si ammuc- 
chiavano nella cella, con un po' 
di spago e di filo di ferro, lo Stro- 
goff cominciò a costruire la don- 
na, dopo averla pensata. Final- 
mente, dopo quattromila notti 
di indefesso lavoro, la donna, sia 
pure in maniera rudimentale, 
era fatta; dopo di che, la me- 
desima cominciò a fare le pu- 
lizie della sordida cella e a te- 
nere compagnia, nei limiti del 


possibile, al povero prigioniero. 
Quando i secondini ebbero ri- 
velato allo Zar della stupefa- 
cente invenzione, questi diede 
allo Strogoff i mezzi per perfe- 
zionare la sua invenzione, gl: 
comprò delle macchine in Ger- 
mania per costruire in serie don- 
ne e mogli di tutte le età e, alle 
fine, lo fece uccidere a tradimen- 
to dagli sgherri della Celere af- 
finchè lo sfortunato inventore 
non potesse godere il frutto del 
suo lavoro. 

Con l'avvento della Rivoluzio- 
ne d'Ottobre la fabbricazione d' 
donne e mogli proletarie e pro- 
gressiste fu intensificata, finchè 
le medesime crebbero in gran 
numero e il Politburò decise di 
abolire gli schiavi e le donne d? 
servizio, giacchè ogni cittadino 
della Grande Patria del Socia- 
lismo poteva possedere una mo- 
glie prefabbricata tutta per sè. 
Le cose andarono avanti di que- 
sto passo finchè il Fascismo non 
dichiarò guerra alla Pacifica Rus- 
sia e Hitler, aiutato da Truman 
e dal Vaticano, non invase il 
Paese. Alcuni soldati dell’Arma- 
ta Rossa, fatti prigionieri distrat- 
tamente, furono trasferiti nei 
campi di concentramento del- 
l'Europa Occidentale, dove co- 
nobbero le donne vere, magari 
meno redditizie di quelle sovie- 
tiche fabbricate in serie, ma mol- 
to più piacevoli e allettanti: 
donne graziose, giovani, con le 
labbra che sembravano di corai- 
lo ma erano invece di autentica 
carne, e i capelli morbidi come 
velluto; donne che non lavora- 
vano, ma che la notte sapevano 
ben tenere compagnia agli sposi. 

Tornati in Patria, quei pri- 
gionieri rivelarono la notizia 
sensazionale: anche gli Occiden- 
tali, dunque, possedevano la don- 
na. Evidentemente, qualche spia 
dell’Intelligence Service era viu- 
scita a impossessarsi dei piani per 
la fabbricazione della donna e 
aveva permesso all’artigianato 
europeo di fabbricarne, in mate- 
ria meno resistente, ma certa- 
mente più affascinante. E fu co 
sì che Kravcenko ed altri scelse- 
ro la Libertà, appena seppero che 
le donne europee erano più mor- 
bide di quelle proletarie e pro- 
gressiste fatte tutte d'un pezzo. 
come tutto d’un pezzo è fatta, dir 
solito, l’intera Unione Sovietica 
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CASA POPOFF 


— Maestro, che cosa vuole inventare stamattina per 
colazione ? 


L'invenzione 
dell'amore 


UNA tribù di scimmie che schiamazza 

| sveglia dal sonno Adamo, il padre antico; 
e questi, sotto un albero di fico, 

si trova accanto un fiore di ragazza. 


In preda a uno stupore senza freno, 
non si sente una còstola di meno, 
ma freme e avvampa in tutta la persona: 
« Corpo di Bacco! Guarda che biondona! ». 


+ 


Eva, già furba come... prima donna, 
con un sorriso languido e pudico 
strappa una foglia all’albero di fico 
e crea così... la moda della gonna. 


Adamo azzarda, e sente il cuore in gola: 
« Signorina, permette una parola? >. 
Ma l’altra lo interrompe, astuta e spiccia: 
« Signore, vuole offrirmi una pelliccia? ». 


+ 


Adamo schianta un ramo nella selva 
e corre a caccia, per montagna e valle: 
torna e depone sulle bianche spalle 
la pelle ancora calda di una belva. 


La signora si specchia alla sorgente, 
poi guarda il maschio rùvido e possente 
e, con dolcezza pèrfida, gli scocca 
un bacio, un lungo bacio sulla bocca. 


+ 


Balbetta l’uomo, quasi tramortito: 
«Dimmi che cosa vuoi... Ti darò tutto, 
ma voglio la tua bocca, il rosso frutto 
così dolce che nulla è più squisito!... ». 


E dopo qualche debole protesta, 
Eva — che fu la prima donna onesta — 
si avvinse a lui, soffusa di rossore... 
E fu la donna... che inventò l'Amore. 


Pasquale Ruocco 


Jl Wanke Traballa 


«è la storia di un uomo (grazie al cavolo! altrimenti 


se fosse stata una donna îl titolo avrebbe detto: “ La 
Wanka Traballa,,...} Beh! Leggete e diverremo amici! 


A MADRE di Carlo Tra- 
balla era una sventa- 
ta. Suo padre: due operai. 
Triplo sangue rosso nel- 
le vene, quindi; e il Carlo, an- 
cora bambino, si chiamava Car- 
lino. Settenne appena, Egli ri- 
scosse l'attenzione rionale in- 
ventando i «due soldi con la 
marcia indietro ». A quei tem- 
pi, infatti, il gas veniva distri- 
buito mediante apparecchi auto- 
matici che funzionavano con 
l'introduzione di una moneta da 
dieci centesimi. Dieci centesimi 
davano diritto a trenta minuti di 
gas, terminati i quali: altra mo- 
neta sennà cavoli. « Cavoli al go- 
verno! » gridò la piccola anima 
ribelle, e una settimana dopo 
tutto il vicinato buttava nell’ap- 
parecchio del gas un soldone con 
un buco attraversato da un lac- 
cetto la cui estremità, rimanen- 
do nelle mani dell'utente, gli 
consentiva di far eseguire le 
marce indietro alla moneta che 
poteva così essere utilizzata per 
altre elargizioni di gas fino al- 
la consumazione per attrito. L'I- 
talia, tradizionalmente ingrata 
verso i suoi figli, si rifiutò di bre- 
vettare il sistema-Traballa, ma 
questo, usato clandestinamente 
anche nelle migliori famiglie, 
diede al proletariato una delle 
sue prime vittorie: il fallimento 
della società del Gas. 


A ventidue anni Carlo Trabal- 
la versatosi nell'automobilismo, 
andò in galera. Egli aveva in- 
ventato un magnifico ‘tipo di 
« cambio ». Trattavasi di condur- 
re la macchina al parcheggio, 
far quattro passi, ritornare e 
andarsene via con una macchi- 
na migliore. E' questo un gene 
re di cambio oggi assai usato, 
ma a quell'epoca l’automobili- 
smo muoveva i primi passi ed 
il Nostro commise l'errore di e- 
seguire l'esperimento in un par- 
cheggio che parcava solo un'al- 
tra macchina oltre la sua. Gli 
diedero dieci anni ma tanto per 
accettare ne prese uno, dopo il 
quale tornò alla lotta grazie al 
« capoguardia sintetico » inven- 
zione ottenuta con un martello 
e l'uniforme del capoguardia 
colpito dal martello. 


*** 


Memore dell’ingratitudine na- 
zionale, il Traballa non si fer- 
mò a Roma nè a Milano, nè a 
Como San Giovanni. Guadagnò 
invece la Svizzera ove a brac- 
cia aperte fu accolto da altro 
glorioso esule: lo scienziato rus- 
so Popov inventore della trom- 
ba d’automobile nonchè della 
« Popov-palla » sistema affasci- 
nante e semplice per inventare 
la radio e il suifamidico senza 
muoversi dalla propria abitazio- 
ne. Col Popov, il Traballa inven- 
tava la Banca Svizzera. Essi an- 
zi, presero la Banca in veloci- 
tà, giacchè fabbricando franchi 
svizzeri pure la notte, finirono 
con l’averne quattro volte in più 
della intiera ‘Confederazione. 
Spiccatamente reazionari, gli 
svizzeri fecero occupare dalla 
polizia il laboratorio scientifico 
e mentre il Popov fuggiva da u- 


na finestra pronunciando all’in- 
dirizzo del Nostro le fatidiche 
parole « ciao, Carletto! », Carlo 
Traballa veniva. tradotto alle 
carceri di Zurigo. Poichè tra- 
dotto diveniva Karl Wanke il 
suo spirito latino ebbe a soffrir- 
ne al punto che egli sarebbe di 
certo — chissà perchè — dive- 
nuto tisico, se non gli capitava 
di evadere con la birra fatta in 
casa. 

Ad esser sinceri, quando il 
Traballa-Wanke, cercò nelle car- 
ceri di Zurigo di fabbricarsi del- 
la birra, non immaginava di far 
saltare per aria mezza città col 
semplice agitare del barilotto de- 
gli iîntrugli. Questa del « tritolue- 
ne doppio » è invenzione dovuta 
al caso come la penicillina, 
del resto, mentre la sopravvi- 
venza del Wanke-Traballa fu, 
secondo noi, dovuta al Dio che 
protegge gli scienziati. 


*** 


Dopo di ciò Wanke-Traballa 
riparò in Francia. Poi spiovve 
e se ne andò in Inghilterra per 
vendere a quei pacifisti il « tri- 
toluene doppio ». Presentatosi 
come ingegnere bellico ottenne 
un mucchio di sterline e l’inca- 
rico di inventare un nuovo tipo 
di corazzata. Fattala tutta di 
ferro, questa — al momento del 
varo — colò vertiginosamente 
a picco, mentre il Traballa-Wan- 
ke in elegantissimo tight grigio 
‘annunciava l'invenzione del som- 
mergibile. 


Passato in Germania, sbalordi- 
va il Kaiser inventanto niente- 
popodimeno la maniera di otte- 
nere l'argento in laboratorio. Ma 
poichè lo otteneva dall’oro, tra- 
sîormando l’oro in argento cioè, 
la Germania rovinata nel giro di 
tre mesi fu costretta ad inven- 
tare la prima di quelle guerre 
mondiali il cui merito principa- 
le — come si vede — risale al 
Traballa-Wanke, e il secondo a 
tutti gli incoscienti che governa- 
no i popoli: a cominciare da 
Giuseppe Stalin ‘modificato, 
più che inventato, dallo scienzia- 
to Popov) e finendo a Franklin 
Roosevelt (richiamato dal Pa- 
dreterno accortosi che l'inven- 
zione non valeva gran che). 
Trasferitosi in Russia subito do- 
po la rivoluzione, il Nostro in- 
ventava subito la maniera per 
rientrare in Italia arrivandovi 
giusto in tempo per inventare il 
«fascista della prima ora». 


Venti anni dopo, ricco ed appa- 
gato, inventava le « persecuzio- 
ni del passato regime » ed av- 
viavasi verso una felice vecchia- 
ia allorchè gli italiani del 1945, 
inventandone di tutti i colori, 
lo amareggiarono talmente da 
spingerlo ad uccidersi con una 
meravigliosa arma inventata dal 
russo Popov: la « Beretta » cali- 
bro 9. 


SIMILI 


IMPRESARIO INNAMORATO 


— Cara, fin dal primo momento che t'ho scoperta... 


i : 
| Popoff ha inventato: LA CLINICA OCULISTICA PER LANTERNE CIECHE | 


— Mio marito s'è messo in testa d’inventare gli occhiali, ma siccome ci vede pochissimo, finchè non saranno 
inventati gli occhiali non potrà invent 
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Accademia di Immortali — Libroni e polvere — In fondo, una finestra. 
Gli Accademici sono seduti sui loro scrannoni. 


PERSONAGGI 


L'Inventore del cavallo L’Enciclopedica 


Il Presidente Il Clinico 


Il Segretario perpetuo Ml Poeta Maledetto 


LL’ALZARSI del 
sipario sono in sce- 
na il PRESIDEN- 
TE,il CLINICO, la 
ENCICLOPEDICA, 
lo SCIENZIATO e 
il POETA. 

Entra subito il SEGRETARIO PER- 
PETUO, sorretto dall’USCIERE che por- 
ta con fatica il registro dei verbali. 

PRESIDENTE — (scampanella) Se- 
gretario perpetuo, date lettura dell’or- 
dine del giorno. 

SEGRETARIO — (prende posto e ley- 
ge con voce d’oltre tomba) Ordine del 
giorno della seduta straordinaria del- 
l'Accademia di Scienze, Lettere ed Arti: 
ricevimento e nomina ad Accademi 
onorario del professor Bolibine, 1 
tore del cavallo. Presentazione vi mem- 
bri dell'Accademia e discorso illustrativo 
del professor Bolibine  sull’invenzione 
del cavallo. 

PRESID. -— (scampanella e s'alza 
Iltustri colleghi! Tra poco cara in mezzo 
a noi l'illustre professor Bolibine, che. 
con la preziosa invenzione del cavallo, 
ha daio nuovo lustro a ‘utto il mondo 
civile, rendendo un inestimabile servi- 
zio alla causa del progresso che noi tutti 
serviamo. (approvazioni) Pensate: aver 
inventato il cavallo! Un animale così 
utile e così nobile! Noi non esitiamo a 
proclamare il Bolibine, un benemerito 
dell'umanità. (approvazioni) A questa 
seduta eccezionale è assicurato l’inter- 
vento di S. E. il Ministro della Pubblica 
Istruzione, il quale, con la sua presenza, 
renderà piu solenne la tornata; E' su- 
perfluo che vi esorti.. (resta a bocca 
aperta e non può continuare. Tutti gli 
si affollano intorno e gli picchiano sulle 
spalle) 

SEGR. — Che ha? Si sente male? 

ENCICLOPEDICA — Non ci faccia 
spaventare, Presidente! (il Presidente 
indica la bocca) 

USCIERE — (accorrendo) Non è nien- 
te. Gli è rimasta la dentiera attraverso. 
(gli accomoda la dentiera con un pugno) 

PRESID. —_ L'incidente è chiuso. 
(scampanella) E’ superfluo, dicevo, che 
vi esorti ad accogliere coi dovuti onori 
l'insigne inventore del cavallo (pausa: 
prende sul tavolo una lettera) Intanto, 
comunico all'Assemblea che il nostro 
illustre collega prot. Boltke, il quale da 
lungo tempo era ammalato, s'è comple- 
tamente ristabilito e domani tornerà fra 
noi. (segni di compiacimento generale) 

SCIENZIATO — (sordissimo; ha se- 
muito il discorso con la mano dietro l’o- 
recchio; parla con voce cavernosa) Do- 
mando la parola! 

PRESID. — La parola al professor 
Poziakoff. (segni d'attenzione) 

NZ. — (s’alza, cava di tasca uno 
scartafaccio e legge) La dolorosa noti- 
zia della morte dell'illustre collega pro- 
fessor Boltke (i vicini lo tirano, per la 
giacca, ma lui continua) mi riempie di 
cordoglio. Scompare con lui una figura... 

ENCICL. — (forte, all'orecchio dello 
scienziato) Ma non è morto! 

SCIENZ. — Eh?... 

ENCICL. — (c. s.) E’ guarito! Non è 
morto! 

SCIENZ. — Ah! (tranquillamente inta- 
sca lo scartafaccio e si rimette a sedere. 
Ogni tanto l’USCIERE entra e consegna 
un telegramma o due al Presidente) 

PRESID. — (scampanella) L'incidente 


Lo Scienziato 
DI L’Usciere 
Ml Fotografo 


è chiuso. Continuano ad arrivare tele- 
grammi inneggianti all'inventore del 
cavallo. E poichè manca ancora del tem- 
po al suo arrivo... (guarda l'orologio e 
s'interrompe) 

ENCICL. — Che è? Un'altra volta la 
dentiera attraverso? 

PRESID. — Disdetta! Il mio orologio 
è fermo! (impressione. Il Presidente 
scuote l'orologio e lo porta all'orecchio) 

SEGR. — Forse è guasta la spirale 
(prende l'orologio e l’esamina) 

ENCICL. — (prendendo l'orologio) Io 
credo che bisogna cambiare il bilanciere. 

POETA — (prende l'orologio) Oppu- 
re è necessario riparare la molla. (l’oro- 
logio passa di mano in mano tra i gesti 
pessimisti) 

USCIERE 
sogna caricarlo. 

PRESID. — Proviamo. (carica l’orolo- 


(timidamente) Forse bi- 


gio,e To porta all'orecchio) Cammina 


(sensazione) 

TUTTI — ON! 

PRESID. — Regoliamolo. Che ore sono? 

IL POETA — (cava il suo orologio: 
con voce cupa) Mezzanotte! 

TUTTI — Eh?!... 

IL POETA — (c. s.) M notte! (mo- 
stra l'orologio ai colleghi impressiona- 
tissimi) 

PRESID. — E come abbiamo fatto 
quest'ora? 

ENCICL. — Dio, come vola il tempo! 

SEGR. — E l’inventore del cavallo, 
che doveva venire nel pomeriggio? 

IL POETA — (che era rimasto a fis- 
sare l'orologio, si dà un pugno in fronte) 
Che stupido! 

TUTTI — (si voltano risentiti) Eh?... 

IL POETA — Ho sbagliato: non è 
mezzanotte! E' mezzogiorno! 

TUTTI — (sollevati) Ah!... 

PRESID. — (suona il campanelto) 
L'incidente è chiuso. Facciano silenzio, 
illustri colleghi. E, giacchè è ancora pre- 
sto, possiamo far tesoro del tempo in 
attesa che arrivi signe inventore del 
cavallo. Checco! 

CLINICO — Dimmi. n 

PRESID. — Vogliamo — scambiarci 
qualche pensiero? 

CLINICO — Volentieri. 

PRESID. — Allora cominciamo subi- 
to. Segretario perpetuo, verbalizzate. 


(pensu: poi) Che preferisci, l'estate © 
l'inverno? 

CLINICO -- (tace, come per vaccoglie- 
re le idee; poi, con voce lenta) Che 
vuoi, il freddo è freddo, e il caldo è cal- 
do. Viene Natale, Pasqua, Ferragosto; 
poi un altro Natale, un'altra Pasqua, 
un altro Ferragosto. Passano i mesi, le 
stagioni, glì anni; sopraggiunge la vec- 
chiaia. Dopo un secolo ne viene un aio 
e la sioria si rinnova sempre. 

PRESID. — (quasi parlundo a se stes 
sol Com'e vero quello che dici! 

CLINICO — (alzando improvvisamen- 
te il tono, con uno di quegli urli retori 
che usano gli oratori) Quanto alla ri! 
chezza, non va considerata un bene sot- 
to tutti i riguardi. (approvazioni) 

PRESID. — (con lo sguardo fisso nel 
vuoto) Dici delle grandi verità. 

CLINICO — Sai chi è felice? (il Pre- 
sidente lo guarda con occhio spento) 
Chi non ha niente. Si sono visti tanti 
milionari ridotti al suicidio. Perchè? 

PRESID. — Se non lo sai tu, lo do- 
mandi a me? 

CLINICO — Perchè pur avendo ric- 
chezze ed agi, non avevano la felicità, 
col trallerarillallero, col trallerarillallà! 
(applausi, congratulazioni) . 

- Bene! (il Presidente scampa- 


(al Presidente) E tu, che 
l'estate o l'inverno? 
- lo non mi, lamento del 
caldo, pèrchè sono un pensatore. 

CLINICO — Forse i pensatori nén 
sofirono il caldo? 

PRESID. — (seccato) Se avessi la pa- 
zienza di lasciarmi svolgere il mio pen- 
siero, non faresti la figura che fai con 
questa osservazione! (vive approvazio- 
ni) E sei pregato di non interrompermi, 
pezzo di mascalzone! 

CLINICO — Rettile! 

PRESID. — Vampiro! (iuiti sono inti- 
moriti, pausa) Dicevo, dunque, che non 
mi lamento del caldo perchè sono un 
pensatore. E che cosa ho pensato? 

CLINICO — Vattelappesca! 

PRESID. -- (fulmina con un'occhiata 
il Clinico — poi riprende, fissandolo e 
scandendo le sillabe) E che cosa ho pen- 
sato? Ho pensato che d'inverno si desi- 
dera l'estate e d'estate si desidera l’in- 
verno. 

CLINICO — Che scoperta! 

PRESID. — (scatta) Oh, insomma! 
Vuoi finire di provocarmi? (dà un gran 
pugno al Clinico) 

CLINICO — Scherzi di mano, scherzi 
di villano. 

PRESID. -- Non ammetto interruzio- 
ni. Ecco. Se? riuscito a irritarmi. Non 
parlo più. 

CLINICO — Via, ti prego! (mormorio 
supplichevole degli altri) Per questa 
volta facciamo la pace. > 

PRESID. — (calmandosi) E sia. Do- 


v’ero rimasto? Adesso debbo ricomincia- 
re. (in fretta) Io non mi lamento de 
caldo, perchè sono un pensatore. E ch: 
cosa ho pensato? Ho pensato che d’in- 
verno si desidera l'estate e d'estate | 
verno. (fissa minaccioso il Clinico) El 
bene, io d'inverno faccio conto che 
estate e d'estate mi figuro che sia inver- 
no. Così trovo sempre la mia estate fre- 
schissima e il mio inverno niente affatto 
rigido. E nel mio inverno non desidero 
l'estate nè desidero l'inverno nella mia 
estate! (applausi fragorosi) 

VOCI — Affissione! Affissione! 

PRESID. — (scampanella e s’asciuga 
il sudore, poi fa cenno di voler parla- 
re) Dimenticavo di dire che le mezze sta- 
gioni non le ho spostate. (Chiude gli oc- 
chi e s'abbandona nel seggiolone come se 
dormisse. Gli Accademici si tirano delle 
pallottoline di carta) 

ENCICL. — (tira per la manica il Pre- 
sidente) Presidente, che fa di bello? 

PRESID. — (apre gli occhi) Al solito, 
penso. 

ENCICL. — A che pensa in questo mo- 
mento, se non sono indiscreta? 

PRESID. — Adesso ho pensato che mol- 
to spesso l'avidità si associa all'opulenza 
e i più avidi non sono sempre i più poveri. 

ENCICL. — (prendendo appunti) E’ 
vero. (tira di nuovo per la manica il Pre- 
sidente che ha richiuso gli occhi) Pre- 
sidente! E adesso a chè pensa? 

PRESID. — (gravemente) Adesso, pen- 
so ai casi miei. (l'Enciclopedica prende 
appunti) È 

SCIENZ. —- Presidente, vede il Poeta 
Maledetto? Mi tira le pallottoline! 

PRESID. — (severo) Ah, Poeta Male- 
detto! (scampanella) Checco! 

CLINICO — Dimmi. 

PRESID. — Vogliamo scambiarci qual- 
che altro pensiero? 

CLINICO — Con piacere. Comincia tu. 

PRESID. — (pensa. Poi, gravemente) 
Che bella giornata. 

CLINICO — Si. Un po’ calda, se vo- 
gliamo. 

PRESID. — E' vero, ma può darsi che 
verso sera l’aria rinfreschi. 

CLINICO — Speriamo. 

SEGRET. — (che sta verbalizzando) 
Come? 

PRESID. —._ (suggerisce) Speriamo. 
(poi, al Clinico) Quanto tempo è che 
nop, piove? 

LINICO — Dev'essere circa un anno. 

PRESID. —- Esagerato, al solito! Non 
saranno neppure tre mesi. 

CLINICO —- Hai ragione. Si sente pro- 
prio il bisogno d'un bell’acquazzone, 
d'uno di quegli acquazzoni formidabili, 
che durano un paio d'ore, come quello 
di ieri. 

PRESID. — Quello dî ieri l’altro tu 
anche più forte e durò sei ore. Ricordi? 

CLINICO — Se ricordo! E quello di 
tre giorni fa... (controscena degli Acca- 
demici che fanno cagnara come gli sco- 
laretti e si lancìano l’un l'altro pallotto- 
le e frecce di carta). 

USCIERE — (entra e annunzia) Il pro- 
‘essor Bolibine, inventore. del cavallo! 

(Tutti si alzano per ricevere l'illu- 
stre ospite, l'USCIERE si fa da parte 

e lascia entrare l’Inventore, che arriva 

seguito dal Fotografo e. dall’uiutante 

di questo che porta la macchina e il 

cavalletto). 

PRESID. — Sia il benvenuto tra noi 
l'illustre scîenziato a cui si deve la pre- 
ziosa invenzione del cavallo. (inchini 


È reciproci). 


INVENTORE — Illustri colleghi. gran- 
de è l'emozione con la ‘quale faccio il 
mio ingresso in questo luogo sacro 


Sapere. 

USCIERE — (annunzia e lascia en- 
trare) Sua Eccellenza il Ministro della 
Pubblica Istruzione! 

(il Ministro, in tuba e « redingote », 
entra e s’affretta a stringere la mano 
a tutti) 
FOTOGRAFO — Fermi tutti! (sta sot- 
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to îl panno nero. Tutti restano în at- 
teggiamenti. diversi, come impietriti) La 
posa sarà un po" perchè c'è poca 
luce. Prego: sarà una splendida fotogra- 
fia. Possono parlare, se vogliono. Purchè 
non sì muovano. 

PRESID. — Allora, facciamo le presen- 
tazioni ufficiali. Questi sono gli Acca- 
demici. Ecco ri professor Poziakoff, un 
benefattore dell'umanità; ha inventato 
il sistema di trasformare, durante i mesi 
estivi, la bombetta in paglietta. 

SCIENZ. — (all'inv. che gli tende la 
mano) Non c'è male, grazie. e lei? 

PRESID; — E'un po' sordo. Ed ecco 
l'illustre accademica signorina Yvonne 
De Fleuriel. storica, poliglotta, enciclo- 
pedica: sa tutte le date della storia, fi- 
nanco le più lontane e insignificanti. Si. 
gnorina, dite una data lontanissima 

ENCICL. Tre aprile del 2 avanti 
Cristo. 

INVEN. E' straordinaria! 

PRESID. — Purtroppo, elia non sa i 
fatti che avvennero in queste date. Ma 


le date le sa tutte. Sa, inoltre l'inglese 
alla perfezione. 

MINIS. — Come me. 

ENCICL. — Impossibile. Le parole che 
conosco io, di inglese, non le conosce 
nessuno. 
| MINIS. — Diamine. Io posseggo il les- 
sico interamente. 

ENCICL. — Bene, prenda la 
« Narbl 


parola 


Sa dirmi che 


MINIS. — (contrariato) Effettivamen- 

questa parola non la conosco. Che 
cosa signific 

ENCICL. (ride) Ah, ah! Lo vengo 
a dire proprio a lei! Lo so solo io e; 
come questa, ne conosco moltissime altre 
che nessuno, al mondo, conosce. Simi 
gini un po’, le parole inglesi che so io 
non le sanno nemmeno gli inglesi? 

MINIS straordinaria. 

PRESID. — (al fotografo) Ma dovre- 
mo stare molto tempo in questa posi- 
zione?... Fotografo... fotografo... Che sia 
morto? 

USCIERE Fotografo! (lo tira per la 
giacca. Il Fetografo esce di sotto al pan- 
no nero. Ha un barbone nero, mentre 
prima era sbarbato. Impressione ge- 
nerale). 

MINIS. — Gli e, cresciuta la barba! 

CLINICO — Sarà un bene dovuto alla 
lunga posa. (lo va ad esaminare da 
vicino) 

INVEN. — Un bene? Forse vuol dire 
un nale! 

PRESID. — No. Quello è l'illustre e 
compianto Francesco Ilario Rossi, il cli- 
nico di fama mondiale, a cui si deve la 


teoria secondo la quale le malattie sa- 
rebbero la crisi risolutiva d'uno stato 
morboso dell'organismo. Egli perciò le 
chiama benattie, e non malattie, dato 
che dopo di esse l'individuo risana, nel 
caso che non muoia. Se gli si chiedono 
notizie d'un ammalato grave, rispondi 
« Sta benone, credo che gli si stia som- 
ministrando l'ossigeno ». 

INVEN. Benissimo. 

PRESID. — Se poi trova l'ammalato 
in fin a, dice: « Mi pare che stia 
molto bene: chiamate il prete ». Provi 
a intervogarlo. 

INVEN. — Volentieri. (al clinico) Co- 
me sta? 

CLINICO —. Non c'è bene, grazie. Ho 
un po' di ben di capo e di bene allo sto- 
mico: e anche un gran ben di denti. M 
sa, i miei beni sono tanti che ne mori 
Che vuole? Si va di bene in peggio! 

INVEN. — Coraggio. Non tutto il bene 
viene per nuocere. 

CLINICO Oh, del resto. chi è cau 
del suo ben. pianga se stesso. Questa è 


la sapienza dell'albero dei bene e del 
bene. 

INVEN.: — 
senso.. 

PRESID. — (interrompendo) E infi 
ne, permetta che le presenti il nostro 
grande Poeta, il Poeta Maledetto. 

IL POETA —- Sì; io sono un Poeta in- 
felîce. 

INVEN. — Infelice? E perchè? 

POETA — (cupo) Perchè non so fare 


Bene! Cioè: male... nel 


. — Non è un gran male. Fac- 
cia i versi sciolti. 
POETA fc. s.) Non so fare neppure 
i versi sciolti. 
EN. — Fa niente. Quanto ci sono 
i concetti poetici, si può fare anche del. 
la noesia in prosa. 
POETA — (sempre più cupo) Purtrop. 
a me mancan» anche i concetti poe- 
rici. (costernazione generale, imbarazzo) 
INVEN. Se non le dispiace, vorrei 
sentire qualche cosetta di suo. 
POETA — Volentieri. Dirò: « L'A- 
more », (si mette in posa e declama leg- 
gendo) 


L'amore... l'amore... l’amore... 
Tarazun, tarazun, tiritò, 
p'ripoccolo trallallà. 


INVEN. — Bene! 
PRESID. (a parte all'Inventore) 
Declama sempre la stessa poesia. 

POETA — 

Tiriti, tiritì, biribò, 

purapà, parapà, parapà! 
INVEN. — Benissimo. Per oggi basta 
POETA —- (velocemente) 

Corocò, corocò, coccodè, 

firifizzoli, chicchricà. 
INVENTORE — Chicchiricà? 


e* 
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POETA — Sta per chicchirichì: 
za poetica. 
€ 


licen- 


corocò, coccodè, 
firifizzoli chicchiricà 

marachella del perepè, 

parapà, parapà, parapà! 

TUTTI — Bene! (applausi) 

PRESID. -- (scampanella e ottiene i! 
silenzio) Ed ora, illustre professor Bo. 
libine, ci parli un po' della sua invenzione. 

MINIS, — Ma come le è venuto in 
ment» d'inventare un così strano ani- 
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dente investe solennemente il neo-acca- 
demico e poi l’abbraccia, secondo il rito. 
Un valletto porta una gran corona d'al- 
loro che offre all'Inventore. Intanto gli 
Accademici, qua e là esaminano le ta- 
vole e le discutono animatamente) 

ENCICL. — Che grande invenzione! 

CLINICO — Che mente! 

FOTOGR. — (che ha continuato ad 
apparire e scomparire sotto il panno 
nero, con barbe sempre più lunghe e 
bianche) Fermi tutti! (tutti si dispon- 
gono in gruppo con l’Inventore al 


‘centro) 


. — E' una vera trovata. Ma 

fatto precisamente?” 
N. — Voi volete una con'erenza 
vera e propria. E sîa! (vd al tavolo, 
estra» uno scariafaccio) Ho ui wicuni 
appinti e le tavole illustrative. (si rr 
schiara la voce) 

Nustri colleghi, 

la mia invenzione è semplice e, x ‘sso 
oggi dirlo con fierezza, riuscita. Alto, 
nobile. pratico ed economico, ecco il 
cavello! 

(svolge il primo rotolo col disegno 
d'un cavallo e con una bacchetta batte 
sul cavallo) 

TUTTI — Oh! 

INVEN.-— Come lor signori possono 
vedere da questa tavola illustrativa che 
mi permetto sottoporre alla loro atten- 
zione, ho diviso il cavallo în tre parti: 
testa, corpo, estremità. L'ho fatto di quat- 
tro gambe, gli ho messo la coda. tindica) 
Gate... coda... Dal mio primo” gavallo 
(svolge un secondo rotolo epn uf brut- 
tissimo cavalîo deforme) antofa, come 
si vede, rudimentale, all'ultimo: (indica 
il primo) grande e il cammino che ho 
percorso. mi propongo di perfezio- 
nare sempre più la mia invenzione, con 
opportune modifiche. Finora, .per esem- 
pio, mi sono limitato a «produrre cavalli 
nei soli colori bianchi, neri, grigi, caf- 
fellatte. In seguito intendo arrivare a 
produrne anche turchini, verdi e rossi 
(presenta il terzo quadro) Questi saran- 
no di molto effetto nei giorni di festa. 
Quanto alle applicazioni pratiche della 
mia invenzione, come tutti possono im- 
maginare, esse sono infinite, Anzitutto, 
il cavallo si può attaccare alle carrozze, 
ai carretti, ai calessi. Il cavallo può, in- 
fatti, tirare. Nè basta: ci si può benissi- 
mo andare sopra. Inoltre ci si possono 
fare le corse... le corse al galoppo, al 
trotto... Ci si possono fare una quantità 
di graziosi giuochi al Circo Equestre. 
Come vedono, infiniti sono gli usi ai 
quali l’animale da me inventato può 
servire. 

ENCICL. — Perdoni, La 
coda a che cosa serve? 

INVEN. — La coda gliel'ho data un 
po’ come ornamento, un po’ anche per 
cacciare le mosche Ma intendo abolir- 
la, in un secondo tempo. Come ho detto, 
la mia invenzione è suscettibile di per- 
fezionamenti destinati a renderla sem- 

ffettiva. Per esempio, finora 


come 
IN 


professore. 


tavola illustrativa. (s 

vola su cu è disegnato 

vallo con que. gambe sole, senza coda, 
senza orecchi, ecc.) 

TUTTI — Oh! bene! bravo! (applausi 
acclamazioni, strette di mano) 

MINIS. — (appunta una medaglia sul 
petto dell’Inventore) A nome della Na- 
zione intera e del governo, 
mi è grato unire i mei ai sensi 

y cui... questo alto conses- 
30... a cavallo... (imbarazzato) 
auspicando un'èra di fecondo 
lavoro, di civili conquiste, di 
gloria e di libertà! (applausi) 

USCIERE — (entra con le 
insegne d’Accademico su un 
cuscino di ‘velluto. Il Presi 


(Di lontano s’ode salire dalla strada 
la marcia dei bersaglieri, prima piano, 
poi crescendo. Irrequietezza nel gruppo 
degli Accademici) 

SEGR. — Oh... passano i soldati, an- 
diamo a vedere... 

PRESID. Aprite le finestre. 

(L'Usciere apre a -fatica: rumore di 
catenacci arrugginiti. Tutti, meno il Mi- 
nistro e l’Inventore, si affacciano) 

Oh, i bersaglieri... Ecco 
ma che è laggiù? (la musica 
cresce) 
JICL. Un reggimento di caval- 
(sensazione. L’inventore fa con- 
tr ena, sempre più spaventato) 

SCIENZ. — Un reggimento...? 

POETA - Di cavalleria. 

PRESID. — Ma. allora... il cavallo... 
esisteva già!?... (l'Inventore è accascia- 
to. Tutti lo guardano indignati) Imbro- 
glione!... 

ENCICL. — Impostote! 

PRESID..— Restituisca le insegne! 

POETA — Bugiardo! 

MINIS. — Mi ridia la medaglia! (alla 
moglie) Andiamocene! (escono) 

SFGR. Sì, andiamocene anche noi! 

PRESID. — (strappa le-insegne all'In- 
ventore che è ‘più morto che vivo) Ver- 
gogna! (Tutti, scandalizzati, escono. La 
musica militare s'ode ora fortissima sot- 
to le finestre. Lentamente l’Inventore 
estrae una rivoltella e fa per uccidersi) 

FOTOGR: — Fermo un momento, per 
favore. (L'inventore si ferma, con la ri- 
voltella sulla tempia) Sorrida! (l'Inven- 
tore sorride) E' fatto. 

INVEN. — Posso, ora? 

FOTO. — Sì, 

INVEN. — Grazie. (spara e muore) 


SIPARIO 
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NELLO STUDIO DEL SIGNOR DAGUERRE 


— Ma, signor Daguerre, queste pose di tre minuti e venti secondi sono estenuanti. 
— Caro cavaliere, se non se la sente di stare fermo, aspetti che inventino il cinematografo... 5 


ZEMNIZ. - 


LA SIGNORA MORSE — Non possiamo più partire, domani: mia madre ci telegrafa che viene a stare con no: 


per un mese. 


SAMUELE — Bell'affare ho fatto! 


HO SCOPERTO D'AVERE 


Se non avessi inventato il telegrafo, avrei avuto la notizia otto giorni dopo ! 


UNA COSCIENZA PROLETARIA 


NA quindicina di giorni 
fa. allorchè decisi di par- 
tire per un posto di ma- 


re onde riposare le stanche mem- 
bra, con licenza de’ superiori, 
non immaginavo certo le bel- 
le e istruttive scoperte che avrei 
fatto lungo il viaggio verso quel- 
la landa marina che si chia- 
ma Anzio (in inglese si pronun- 
zia Enzio e si pronunzia male). 


Penso alle seoperte 


Acquistato un nobile biglietto 
a riduzione ed entrato nella va- 
poriera, cominciai a pensare alle 
scoperte. Ecco — mi dissi — se 
non ci fosse il treno, noi mortali 
dovremmo andare a piedi verso 
il mare; ah, ah! «E se non ci 
fosse il mare — chiese una vo- 
cina dentro di me — cosa faresti 
se non ci fosse il mare? ». Era la 
voce della Coscienza, ma io non 
mi lasciai sorprendere. « Se non 
ci fosse il mare — risposi alla 
vocina dentro di me — me ne 
andrei in montagna ». « In mon- 
taona... — insistè con petulanza 
l’antipatica vocina — e se non 
ci fosse la montagna? ». 

La vocina cominciava a infa- 
stidirmi. « Poffarre!!! — risposi 
alquanto seccato — ma dla tempe 
ci sono mari e montagne! La na- 
tura non è stata mica scoperta 
adesso! Il buon Dio... ». La mu- 
ledetta vocina non mi fece nem- 
meno finire la frase: era una vo- 
cina totalitaria, dittatoriale, co- 
munista, anche se camuffata da 
vocina iscritta ai Sindacati Li- 
deri. « Rifletti! — mi disse la Co- 


E 20- 


scienza comunista — rifletti e 
ti convincerai che tutto quello 
che vedi, tutto quello che senti, 
le vitamine, le varie edizioni de 
l'Unità, il neofascismo, le cara- 
melle, i formaggini, i treni, il 
mare e i monti sono un'invenzio- 
ne del Genio Sovietico... ». Dis- 
se proprio così: Genio Sovietico 
con le iniziali maiuscole, proprio 
come fa Pietro Ingrao quando 
scrive l'articolo di fondo per il 
compleanno del Genio Stalin. 
La cosa cominciava a preoc- 
cuparmi, tanto più che il treno 
s'era appena incammincto e il 
ritmo del movimento mi faceva 
pensare strane cose. « Dun- 
que — pensai — qui le cose 
si complicano. Io sono cattolico 
apostolico romano ed anche 
evangelico; ho letto la Bibbia, 
gli Evangeli e i libretti del ca- 
techismo e quindi ho appreso 
che la natura è opera di Dio e 
qui non si discute; ma siccome 
sono anche un tantino comuni- 
sta o, per lo meno, ipersociali- 
sta, questa faccenda del Genio 
Sovietico mi impensierisce. E se 
fosse vero? E se il Mare, la Ter- 
ra e il Cielo fossero frutto di 
una collaborazione a Tre, pro- 
prio come gli accordi di Yalta? 


Ci seappa Dio 


« Appunto, appunto — mi sus- 
surrò all'orecchio la mia piccola 
e sporca Coscienza comunista. — 
Una volta abbattuto il Fascismo, 
i Tre Grandi, con alla testa il 
Genio Sovietico, decisero di fon- 
dare la Natura. Poi il Genio So- 


vietico affidò i vari compiti agli 
ingegneri stakanovisti e quasti, 
lavorando notte e giorno, 
rono tutto questo ben di Di 

« Ma allora, Dio... n». 

« Ma sì — rispose seccata la 
Coscienzuola proletaria. — Non 
voglio dire che Dio non ha fatto 
aulla. Ma se non fosse stato per 
i nostri ingegneri... ». Ormai, in- 
somma, la piccola e screanzata 
Coscienzuola sinistrorsa aveva 
preso il sopravvento su di me 
e mi guidava lungo le vie di que- 
sto Moderno Paradiso Proletario 
che, in parte, erano anche le vie 
del Signore. Il Mare, soprattutto 
così pregno di vitamine, era 
una innegabile invenzione del 
‘Genio Sovietico. Lo aveva fatto 
da solo il compagno Popoff, lavo- 
rando notte e giorno e produ- 
cendo tanta di quella saliva da 
irrorarne le coste e i fiordi. 


E la Terra? 


E la Terra? La Terra, in parte, 
era opera del Signore, il quale, 
legato al Vaticano e quindi, alla 
Casa Bianca, aveva lasciato un 
po’ di Siberia in più alla Russia 
e concesso fertili terreni agli 
Stati Uniti che non li meritava- 
no. Infine, un operaio di Kiev, 
che aveva studiato alle scuole 
serali, era riuscito a creare nu- 
vole, cielo e pioggia e con altro 
brevetto depositato all'Ufficio In- 
venzioni di Mosca era perfino 
arrivato a trasformare la pioggia 
in neve e talvolta in grandine. 

« E'che altro, che altro abbia- 
mo fatto? » — domandai impa- 


ziente alla mia piccola e pro- 
gressista Coscienza. « Che cosa 
abbiamo fatto- — rispose la 
« maldita » — ma tutto. Se vai in 
treno, lo devi a un nostro in- 
ventore — e aprì una parentesi 
per citare il numero del brevetto: 
362254 WKD — se vai in auto- 
mobile, se ascolti la radio, se 
bevi Coca Cola... ». 

«Ma come, anche la Coca 
Cola? ». 


Sì, d’aceordo... 


« Anche... adesso l'abbiamo ri- 
pudiata perchè se ne sono im- 
pcaroniti gli americani. Solo che 
prima la Coca Cola era un’al- 
tra cosa... ». 

« Sì, d'accordo: era un’aran- 
ciata... ». 

Il treno s'era fermato dopo cir- 
ca un'ora di strada e i viaggiatori 
erano stati invitati a scendere. 
Scesi anch'io, raggruppai i figli, 
le valige, la servitù. 

« Papà, andiamo al mare — dis- 
sero i pargoli — andiamo a nuo- 
tare... ». 

« Aspettate, ragazzi, aspettate 
che ci pensi ». Poi mi rivolsi alla 
piccola Coscienza proletaria e le 
chiesi se potevo far nuotare i 
bambini, se era permesso dagli 
accordi di Yalta. « No, certo — 
rispose — il nuoto (brev. 865743 
YVK) è stato inventato da un 
pesce sovietico che aveva com- 
battuto nel mare del Nord e ave- 
va affondato ben quindici sotto 
marini germanici. Ora anche di 
questa nostra luminosa inven- 
zione si sono impadroniti 1 biechi 
angloassassini, cosicchè il Praest- 


dium Supremo ha deciso di abo- 
lirlo ». 

Eravamo arrivati al mare: 
«Papà — chiesero i pargoli — 
possiamo nuotare? ». 

« No » — risposi deciso. 

«O bere o affogare» — mi 
disse la Coscienza, facendomi ca 
pire che se avessi lasciato nuo- 
tare i bambini mi avrebbe fatto 
rapporto al Partito. 

« Ragazzi! — dissi in tono pe- 
rentorio. O bere o affogare! 
Ma soprattutto, niente nuoto ». 

« Papà, glugluglu.. affoghia- 
mo... ». - 

E stavano per affogare se un 
bagnino mal-destro non li aves- 


se salvati. DRAGOSEI 


INGRANDIRE 


con metodo Dott. Andresen 
per cumentare Vs stotura (diffuso in 
32 poesi) Successi sicuri. Fino 
12cm. Busto e gambe. Anche 
adulti. Miglicio attestoti (medici 
e clienti). Prezzo Lire 1000, - ln 
GRATIS Discrezione 

Brescia _P. 300 


Mario i DDT 
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NON sape! 
che invent 
l'umanità, 
ha trovata 
la bomba 
che la me 
nella cond 
— un po’ 
di non po 
più niente 


LUCIANO, 
raggiunge 
e con ariz 
trionfante 
le dice: 

— Ho inv 
un sistem: 
per non f 
E senza f 
l’uccide! 


IL fegato? 
Un’invenz 
delle mogl 
per andar 
in villegg 


A mezzan 
(l’ora dei 
il fantasm 
del castel 
va all’uffi 
e_.al guar 
dice: 

— Vorrei 
chi mi ha 


— LE invi 
Dice il m 
dando un 
al vianda: 
che si è 

d’essere pi 
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IL polizio 
ha scoper 
Che cosa! 
Come si : 
la cassaf 
della Ban 


IL psican 
che ha sc 
il modo d 
in pace ci 
viene alle 
con uno 

che ha m 
la sua sci 


— IL kad 
ha scoper 
non si vi 
di solo pa 
Così ades: 
ruba ancl 
carne! 


—- SCOPI 
è un po’ 
Pensa il | 
costre!to 
a impegn 
il cappoti 


tare con noi 


giorni dopo ! 


RIA 


‘emo ha deciso di abo- 


>) arrivati al mare: 
chiesero i pargoli — 
nuotare? ». 

— risposi deciso. 

e o affogare» — mi 
scienza, facendomi ca 
se avessi lasciato nuo- 
rbini mi avrebbe fatto 
l Partito. 

ri! — dissi in tono pe- 
— O bere o affogare! 
ttutto, niente nuoto ». 
glugluglu... affoghia- 
no per affogare se un 
nal-destro non li aves- 

DRAGOSEI 


IGRANDIRE 


metodo Dott. Andresen 


SCATOLA 


NON sapendo più 

che inventare, 
l'umanità, 

ha trovato 

la bomba atomica 

che la mette 

nella condizione 

— un po’ comica — 
di non poter inventare 
più niente... 


hd 


LUCIANO, raggiante 
raggiunge la moglie 
e con aria 
trionfante 
le dice: 
— Ho inventato 
un sistema 
per non farmi tradire... 
E senza finire, 
l’uccide! 

+ 
IL fegato? 
Un’invenzione 
delle mogli 
per andare a Chianciano 
in villeggiatura. 


+ 


A mezzanotte 
(l’ora dei misteri) 

il fantasma 

del castello 

va all’ufficio brevetti 

e al guardiano notturno 
dice: 

— Vorrei sapere 

chi mi ha inventato! 


+ 


— LE inventano tutte! 
Dice il mendicante 
dando una moneta 
al viandante 
che si è dichiarato 
d’essere pensionato 
dello Stato. 

+ 


IL poliziotto 
ha scoperto... 
Che cosa? 

Come si apre 
la cassaforte 
della Banca... 


+ 


IL psicanalista 
che ha scoperto 

il modo di vivere 

in pace con tutti, 
viene alle mani 

con uno 

che ha messo in dubbio 
la sua scoperta. 


+ 
— IL ladro 
ha scoperto che 
non si vive 
di solo pane. 
Così adesso 
ruba anche 
carne! 

+ 


—- SCOPRIRE 
è un po’ morire. — 
Pensa il poveretto 
costre!to 

a impegnarsi 

il cappotto. 


ASTRONOMO MIOPE 
— Ho scoperto un nuovo mondo, tal’e quale alla Terra ! 


CONCORRENZA 
LA VISITATRICE — Ormai gli uomini non hanno più niente da scoprire... 
L’ESPLORATORE — Ch, signora, e le donne ? 
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APPASSIONA? 
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da. edizione) 
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Romanzo | 
L'Autrice, con 
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Pagine 200 


LIVE 


CIV remi hi 


Ce 


SOVIETICI 


‘TRENI 


— Anche ii treno è una nostra invenzione, compagno ! 


ni 


E N 


> Tutniueri DE CARLO in 10 RATE 


Con questa formula ormai felicemente sperimentata anche 
voi potete arriechire la vostra biblioteca !! 


| Ecco alcuni volumi 


di GRANDE SUCCESSO: 


Bò UN'OFFERTA ECCEZIONALE É! 
| COLLEZIONE IA_ PORTA D'AVORIO 


Raccolta di serit 


APPASSIONATA di James Hilton, pp. 140 L. 309 
SOLITUDINE di I.iccardo Gualino, pp. 220 » 350 
NON SIAMO SOLI di James Hilton (secon- 

da. edizione), pp. 

IL FOLLE ENEA di Halle de Herse, pp. 120 
SEBASTOPOLI, di di Lev Tolstoj (seconda edi- 

zione), pp. » 40 


10 VOLUMI PELA CONTANO 


Inviando la prima rata a mezzo vi: 


di ELATERINA DARSKAIA 
(Cronaca dei giorni della pubertà) 

Romanzo ossessionante, torme ntato, strano. 
L'Autrice, con audacia piena di incanto, con casta 
impudicizia, ci narra il risveglio della pubertà di 
ina russa in un quadro vivissimo di psi- 

cologia femminile. 
Pagine 252 . . L 600 


IL BAMBINO DEL “COMUNE. 


di BRANISLAV NUSIC 
Quest'opera non interessa soltanto per lc csila- 
ranti vicende di un neonato, messo al mondo dopo 
| tredici mesi dalla morte del padre, 
la sua fine satira contro ogni buroc s 
Pagine 3050. .. e L 70 


di JAMES HILTON 

E' un romanzo d'amore che va oltre il signi 
ficato solito della parola e che trova in se stesso 
la forza per,continuare a vivere oltre le barriere 
e i confini della-vita terrena. E’ un libro scritto 
| col cuore dd uno scrittore quale l’Hilton, che ha 
dimostrato di conoscere il cuore umano raggiun- 
gendo effetti di profonda commozione. 
Pagine 200 . . . 


ma anche per 


ri di ogni tempo e di ogni paese: 


CLARA MILIC di S. J. Turgenev, pp. 152 
TUTTO UN UOMO di Unamuno, pp. 116 
LA STORIA DEL DOTT. WASSELL (secon 
da edizione); pp. 320 . 

IL PARRICIDIO di Gejierstam, pp. 17: . 
LA MEZZA ARANCIA di Felipe Trigo, 


pp. 136 . 
PAGABILI IN 10 RATE 


3. 000 DI LIRE 300 MENSILI 


riceverete i volumi franco di porto a domicilio 


ANALISI DEL PROFONDO 
di CHARLES BERG 


La prima relazione completa di un trattamento 
psicanalitico, dalla prima seduta alla guarigione. 
Una paurosa escursione nei meandri dell'inconscio. 
Pagine 292 . 


PSICOLOGIA DEI NORMALI 
E DEGLI ANORMALI 


di J. ERNEST NICOLE 


Anche l’uomo che si crede normalissimo ha in 
sè gli elementi che portano alla anormalità e alta 
pazzia. Questo libro contiene una sensazionale 7i- 
vclazione sui misteri della, psicanalisi. 

Pagine 265. . . 


PROBLEMI DI PSICOANALISI 
di DAVID LOBMAN 


do dall'origine della psicanalisi e attra- 
verso | mscio, i sogni, le «libido» e le. sue 
 manifes nî, il Prof. Lobman ci offre una chiara 
dimostrazione dell'enorme importanza che hanno 
oggi la psicclogia e la neuropatologia, chiamate ad 
assolvere una missione eminentemente sociale. 

Pagine 240 . 
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QUANDO POPOFF RINCASA TARDI... 


OGLIE — Sempre le solite scuse... Toh, così imparerai a inventare qualche cosa 


d’originale ! 


ZE CABINA TELEFONICA]! 


UANTI monumenti vediamo, o 

signori! Quante statue, cippi, 

cippetti, obelischini, ‘ targhe 

targi ine, busti, mezzi busti, 

noi vediamo dedicatì a grandi 
inventori. Si può dire che ogni uomo ce- 
lebre che ha inveritato qualcosa ha la 
sua statua, magari piccola; e se preprio 
non ha la statua ha per lo meno una via, 
una piazza o alla peggio un vicoletto 
intestato al suo nome. Ma perchè non 
esiste nessun monumento, nessuna stra- 
da che ci ricordi G. W. Crovarius? 

Grande, immenso, incomparabile, ful- 
gido G. W. Crovarius! Egli, o si ri, in 
tempi ormai lontani e dimenticati, in- 
ventò la bugia. Come? Ma no, non quel- 
V'arnese nel quale s'infila la candela, che 
diamine! La bugia, ossia la menzogna 
A prima vista non sembra; ma e l’inve: 
zione più stupetacente dell'universo. Né 
vedo quale altra invenzione possa es 
serle paragonata. 

Vi fu un tempo in cui la bugia non 
era stata inventata, non esisteva. E la 
vita era pressoché impossibile. Liti, per- 
cosse, risse, delitti erano all'ordine del 
giorno. Su cento individui, novantano- 
ve perivano per la non esistente arte 
del mentire. 

Dalle cose più futili alle più impor- 
tanti, la vita era un inferno. In una ca- 
sa mamma chiedeva, irata: « Chi ha 
rubato la marmellata? » Subito il bam- 
bino più piscelo rispondeva: «lo!» e 


IERI E OGGI 


UNA PAGINA DI STORIA 
— Stiamo aspettando che il signor Meucci abbia finito d’inventare il telefono: dobbiamo telefonare d'urgenza... 


La più srande invenzione 


riceveva in cambio un sacco dì? botte. 

In marito tornava. a casa in ritardo? 
Bastava che la moglie gli chiedesse 
« Dove sei stato? » per sentirsi ‘rispon> 
dere: « All'osteria, cara, a giocare a car- 
te con uli am » col risultato di 
scatenare un mezzo putiferio. E questo 
nei casi migliori, perchè, naturalmente, 
c'era il marito che rispondeva: « Sono 
stato due ore con Silvana, una brunetta 
bòna che...» naturalmente non arri 
vava a finire la frase che già un piatto 
volante gli era atterrato in fronte, ed in- 
variabilmente la cosa finiva con il rico-. 
vero all'ospedale di uno se non di tutti 
e due i contendenti. 

Ma queste non sono ché inezie. Non 
si "poteva letteralmente vivere. Bastava 
che una vecchia signora . incontrasse la 

hvane ed avvenente e le chie- 
suo miglior sorriso: « Come 
to cappellino nuovo, 
perchè l'altra le 
« Uno schifo, signora. Generalmente 


sembra una vecchia cornacchia’ spen- 


nacchiata, ma oggi fa proprio rivoltare 
lo stomaco ». Com'è ovvio anche in casi 
simili (tutt’altro che infrequenti) la 


faccenda aveva la sua conclusione ‘ai- 
l'ospedale. Ed è inutile o signori che io 
vi citi centinaia e centin: di casi nei 


* quali ‘la più completa ed assoluta igno- 


ranza della bugia causava rovina, la- 
grime, morte. Forse o signori a que- 
st'ora il mondo non esisterebbe se un 
giorno non fosse nato quell’astro splen- 
dente che iu G. W. Crovarius. Inchi- 
niamoci, di fronte a lui. 

il lampo del genio 


anni i sono in disaccordo 
sull'età precisa di quel Grande quando 
gettò le prime rudimentali basi della 
sua stupefacente invenzione) non aveva, 
amo, che sette od otto anni 

gli piaceva enormemente guardare 
dal buco della serratura la serva che si 
spogliava, ed ecco come ‘Egli stesso 


« Magnifica visione era per me Ca- 
terina, bella e prosperosa 
mentre spogliavasi per la notte 
lungo ‘io me ne stavo con l'occhio in- 
collato al buco della serratura, assorto 
in tale dolce visione che tutto mi rapi- 
va; senonchè Caterina una sera vide 


COLOMBO — Ho trovato 


A 
IL DEPUTATO D. C. — Anch'io! 


merica! 


brillare il mio occhio oltre il buco e 
immediatamente  ricoprivasi gettando 
alte strida, facendo con queste accorrere 
tutti gli abitanti della casa; piangendo 
la sciocca che tale non poteva che 
essere! — disse che qualcuno l'aveva 
spiata riella sua denudazione. Io già mi 
vedevo perduto, quando . alla domanda 
della mamma invece di rispondere: Io! 
mi tacqui; îl colpevole non fu scovato, 
ma il mio buon papà si ebbe una solen- 
ne bastonatura .dalla mamma. 

Con quanta grazia è narrato questo 
innocente episodio che pure fu il 
mo esempio di bugia che si conosca! 

Ben presto l'esempio fu imitato, l’ar- 
te della bugia si sparse, dilagò per il 
mondo, tutti l'usarono e l'usano ancor 
oggi. E noi mo felici per questo 0 
signori, anche se non. ) 
bene conto. E' onore 
Crovarius. « Chi 
lata? » — « Mah! 
sei stato fino adesso? » 
cio, cara! C'è stato lo straordinario... » 
— «Come mi sta questo cappellino? 
— «Un amore, signora, un vero amore! 
La ringiovanisce di dieci anni, benché 
nòn ce ne sia' bisogno... » 

E così noi viamo, tranquilli, beati, 
per merito di G. W. Crovarius. 

il cappello di fronte a Lui. 0 
signori. 
AMENDOLA 


+ + 30 Lire 
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